
È  ancora  necessario
confessarsi?
Il  Sacramento  della  Confessione,  spesso  trascurato  nella
frenesia contemporanea, rimane per la Chiesa cattolica una
sorgente insostituibile di grazia e di rinnovamento interiore.
Invitamo a riscoprirne il significato originario: non un rito
formale, ma un incontro personale con la misericordia di Dio,
istituito  da  Cristo  stesso  e  affidato  al  ministero  della
Chiesa. In un’epoca che relativizza il peccato, la Confessione
si rivela bussola per la coscienza, medicina per l’anima e
porta spalancata alla pace del cuore.

Il Sacramento della Confessione: una necessità per l’anima
Nella tradizione cattolica, il Sacramento della Confessione –
chiamato  anche  Sacramento  della  Riconciliazione  o  della
Penitenza – occupa un posto centrale nel cammino di fede. Non
si  tratta  di  un  semplice  atto  formale  o  di  una  pratica
riservata a pochi fedeli particolarmente devoti, ma di una
necessità profonda che coinvolge ogni cristiano, chiamato a
vivere  nella  grazia  di  Dio.  In  un  tempo  che  tende  a
relativizzare la nozione di peccato, riscoprire la bellezza e
la  forza  liberatrice  della  Confessione  è  fondamentale  per
rispondere pienamente all’amore di Dio.

Gesù  Cristo  stesso  ha  istituito  il  Sacramento  della
Confessione.  Dopo  la  sua  Risurrezione,  Egli  apparve  agli
Apostoli e disse: “Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui
perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non
li perdonerete, non saranno perdonati” (Gv 20,22-23). Queste
parole non sono un simbolismo: esse stabiliscono un potere
reale e concreto affidato agli Apostoli e, per successione, ai
loro successori, i vescovi e i presbiteri.

Il perdono dei peccati, dunque, non avviene solo tra l’uomo e
Dio in modo privato, ma passa anche attraverso il ministero
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della Chiesa. Dio, nel suo disegno di salvezza, ha voluto che
la confessione personale davanti a un sacerdote fosse il mezzo
ordinario per ricevere il Suo perdono.

La realtà del peccato
Per comprendere la necessità della Confessione, bisogna prima
prendere coscienza della realtà del peccato.
San Paolo afferma: “Tutti hanno peccato e sono privi della
gloria di Dio” (Rm. 3,23). E: “Se diciamo che non abbiamo
peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi” (1Gv
1,8).
Nessuno  può  dirsi  immune  dal  peccato,  nemmeno  dopo  il
Battesimo, che ci ha purificati dalla colpa originale. La
nostra  natura  umana,  ferita  dalla  concupiscenza,  ci  porta
continuamente a cadere, a tradire l’amore di Dio con atti,
parole, omissioni e pensieri.
Scrive san Agostino: “È vero: la natura dell’uomo fu creata in
origine senza colpa e senza nessun vizio; viceversa la natura
attuale dell’uomo, per la quale ciascuno nasce da Adamo, ha
ormai bisogno del Medico, perché non è sana. Certo, tutti i
beni che ha nella sua struttura, nella vita, nei sensi e nella
mente, li riceve dal sommo Dio, suo creatore e artefice. Il
vizio invece che oscura e indebolisce questi beni naturali,
così da rendere la natura umana bisognosa d’illuminazione e di
cura, non l’ha tratto dal suo irreprensibile artefice, ma dal
peccato originale che fu commesso con il libero arbitrio.” (La
natura e la grazia).

Negare l’esistenza del peccato equivale a negare la verità su
noi stessi. Solo riconoscendo il nostro bisogno di perdono
possiamo aprirci alla misericordia di Dio, che non si stanca
mai di richiamarci a Sé.

La Confessione: incontro con la Misericordia Divina
Il Sacramento della Confessione è, innanzitutto, un incontro
personale  con  la  Misericordia  divina.  Non  è  semplicemente
un’autoaccusa o una seduta di autoanalisi; è un atto di amore
da parte di Dio che, come il padre nella parabola del figliol



prodigo (Lc 15,11-32), corre incontro al figlio pentito, lo
abbraccia e lo riveste di nuova dignità.

Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma: “Quelli che si
accostano  al  sacramento  della  Penitenza  ricevono  dalla
misericordia di Dio il perdono delle offese fatte a lui e
insieme  si  riconciliano  con  la  Chiesa,  alla  quale  hanno
inflitto  una  ferita  col  peccato  e  che  coopera  alla  loro
conversione con la carità, l’esempio e la preghiera.” (CCC,
1422).

Confessarsi  è  lasciarsi  amare,  guarire  e  rinnovare.  È
accogliere  il  dono  di  un  cuore  nuovo.

Perché confessarsi a un sacerdote?
Una delle obiezioni più comuni è: “Perché devo confessarmi a
un  sacerdote?  Non  posso  confessarmi  direttamente  a  Dio?”
Certamente, ogni fedele può – e deve – rivolgersi direttamente
a  Dio  con  la  preghiera  di  pentimento.  Tuttavia,  Gesù  ha
stabilito un mezzo concreto, visibile e sacramentale per il
perdono: la confessione a un ministro ordinato. E questo è
valido  per  ogni  cristiano,  ossia  anche  per  i  sacerdoti,
vescovi, papi.

Il sacerdote agisce in persona Christi, cioè in persona di
Cristo  stesso.  Egli  ascolta,  giudica,  assolve,  e  offre
consigli spirituali. Non si tratta di una mediazione umana che
limita l’amore di Dio, bensì di una garanzia offerta da Cristo
stesso: il perdono viene comunicato visibilmente, e il fedele
ne può avere certezza.

Inoltre, confessarsi davanti a un sacerdote esige umiltà, una
virtù indispensabile per la crescita spirituale. Riconoscere
apertamente le proprie colpe ci libera dal giogo dell’orgoglio
e ci apre alla vera libertà dei figli di Dio.

Non è sufficiente confessarsi solo una volta l’anno, come
richiesto dal minimo della legge ecclesiastica. I santi e i



maestri di spirito hanno sempre raccomandato la confessione
frequente – anche bisettimanale o settimanale – come mezzo di
progresso nella vita cristiana.

San Giovanni Paolo II si confessava ogni settimana. Santa
Teresa di Lisieux, pur essendo monaca carmelitana e vivendo in
clausura, si confessava regolarmente. La confessione frequente
permette  di  affinare  la  coscienza,  correggere  difetti
radicati,  e  ricevere  nuove  grazie.

Ostacoli alla confessione
Purtroppo, molti fedeli oggi trascurano il Sacramento della
Riconciliazione. Tra i motivi principali troviamo:

Vergogna: temere il giudizio del sacerdote. Ma il sacerdote
non  è  lì  per  condannare,  bensì  per  essere  strumento  di
misericordia.

Paura che i peccati riconosciuti vengano fatti pubblici: i
sacerdoti  confessori  non  possono  rivelare  a  nessuno,  in
nessuna  condizione  (incluse  le  massime  autorità
ecclesiastiche) i peccati ascoltati in confessione, neanche se
perde la propria vita. Se lo fanno, incorrono immediatamente
nella  scomunica  latae  sententiae  (canone1386,  Codice  del
Diritto  Canonico).  L’inviolabilità  del  sigillo  sacramentale
non ammette eccezioni né dispense. E le condizioni sono le
stesse anche se la Confessione non è finita con l’assoluzione
sacramentale. Anche dopo la morte del penitente, il confessore
è tenuto ad osservare il sigillo sacramentale.

Mancanza di senso del peccato: in una cultura che minimizza il
male,  si  rischia  di  non  riconoscere  più  la  gravità  delle
proprie colpe.

Pigrizia spirituale: rimandare la Confessione è una tentazione
comune che porta a raffreddare il rapporto con Dio.

Errate convinzioni teologiche: alcuni credono erroneamente che
basti “pentirsi nel cuore” senza bisogno della Confessione



sacramentale.

La disperazione della salvezza: Alcuni pensano che per loro
comunque non ci sarà più perdono. Dice san Agostino: “Alcuni
infatti, dopo esser caduti in peccato, si perdono ancora di
più per disperazione e non solo trascurano la medicina di
pentirsi,  ma  si  fanno  schiavi  di  libidini  e  di  desideri
scellerati per soddisfare brame disoneste e riprovevoli, come
se a non farlo perdessero pur quello a cui li istiga la
libidine, convinti d’esser ormai già sull’orlo della sicura
dannazione. Contro questa malattia estremamente pericolosa e
dannosa giova il ricordo dei peccati in cui sono caduti anche
i giusti e i santi.” (ibid.)

Per superare questi ostacoli bisogna chiedere consigli a chi
li può dare, istruirsi, pregare.

Prepararsi bene alla confessione
Una buona confessione richiede una adeguata preparazione, che
comprende:

1.  Esame  di  coscienza:  riflettere  sinceramente  sui  propri
peccati,  aiutandosi  anche  con  elenchi  basati  sui  Dieci
Comandamenti, sui vizi capitali o sulle Beatitudini.

2. Contrizione: dolore sincero per aver offeso Dio, non solo
paura della punizione.

3. Proposito di emendarsi: desiderio reale di cambiare vita,
di evitare il peccato futuro.

4. Accusa integrale dei peccati: confessare tutti i peccati
mortali in modo completo, specificando la natura e il numero
(se possibile).

5.  Penitenza:  accettare  e  compiere  l’opera  riparatrice
proposta dal confessore.

Gli effetti della Confessione
Confessarsi non produce solo una cancellazione esterna del



peccato. Gli effetti interiori sono profondi e trasformanti:

Riconciliazione con Dio: Il peccato rompe la comunione con
Dio; la Confessione la ristabilisce, riportandoci alla piena
amicizia divina.

Pace e serenità interiore: Ricevere l’assoluzione porta una
pace profonda. La coscienza viene liberata dal peso della
colpa e si sperimenta una gioia nuova.

Forza  spirituale:  Attraverso  la  grazia  sacramentale,  il
penitente  riceve  una  forza  speciale  per  combattere  le
tentazioni  future  e  per  crescere  nelle  virtù.

Riconciliazione con la Chiesa: Poiché ogni peccato danneggia
anche il Corpo Mistico di Cristo, la Confessione ricompone
anche il nostro legame con la comunità ecclesiale.

La  vitalità  spirituale  della  Chiesa  dipende  anche  dal
rinnovamento  personale  dei  suoi  membri.  I  cristiani  che
riscoprono  il  Sacramento  della  Confessione  diventano  quasi
senza accorgersi, più aperti al prossimo, più missionari, più
capaci di irradiare la luce del Vangelo nel mondo.
Solo chi ha sperimentato il perdono di Dio può annunciarlo con
convinzione agli altri.

Il  Sacramento  della  Confessione  è  un  dono  immenso  e
insostituibile. È la via ordinaria attraverso la quale il
cristiano può ritornare a Dio ogni volta che si allontana. Non
è un peso, ma un privilegio; non una umiliazione, ma una
liberazione.

Siamo chiamati, dunque, a riscoprire questo Sacramento nella
sua verità e nella sua bellezza, a praticarlo con cuore aperto
e fiducioso, e a proporlo con gioia anche a coloro che si sono
allontanati. Come afferma il salmista: “Beato l’uomo a cui è
tolta la colpa e rimesso il peccato” (Sal 32,1).

Oggi, più che mai, il mondo ha bisogno di anime purificate e



riconciliate, capaci di testimoniare che la misericordia di
Dio è più forte del peccato. Se non lo abbiamo fatto alla
Pasqua,  approfittiamo  del  mese  mariano  di  maggio  e
accostiamoci senza paura alla Confessione: lì ci attende il
sorriso di un Padre che non smette mai di amarci.

Finalmente in Patagonia
Tra  il  1877  e  il  1880  si  compie  la  svolta  missionaria
salesiana verso la Patagonia. Dopo l’offerta del 12 maggio
1877  della  parrocchia  di  Carhué,  don  Bosco  sogna
l’evangelizzazione delle terre australi, ma don Cagliero lo
invita  alla  prudenza  dinanzi  alle  difficoltà  culturali.  I
tentativi iniziali subiscono ritardi, mentre la “campagna del
deserto” del generale Roca (1879) ridefinisce gli equilibri
con gli indios. Il 15 agosto 1879 l’arcivescovo Aneiros affida
ai salesiani la missione patagonica: «È arrivato finalmente il
momento, in cui posso offrirvi la Missione della Patagonia,
verso la quale il vostro cuore ha tanto sospirato». Il 15
gennaio 1880 parte il primo gruppo guidato da don Giuseppe
Fagnano, inaugurando l’epopea salesiana nel sud argentino.

            A far sospendere a don Bosco e don Cagliero,
almeno temporaneamente, qualunque progetto missionario in Asia
fu la notizia del 12 maggio 1877: l’arcivescovo di Buenos
Aires aveva offerto ai salesiani la missione di Caruhé (a sud
est della provincia di Buenos Aires), luogo di presidio e di
frontiera  tra  numerose  tribù  di  indigeni  del  vastissimo
deserto della Pampa e della Provincia di Buenos Aires.
            Si aprivano così ai salesiani per la prima volta
le  porte  della  Patagonia:  don  Bosco  ne  rimase  come
elettrizzato, ma a raffreddare decisamente i suoi entusiasmi
ci pensò subito don Cagliero: “Le ripeto però che a riguardo
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della Patagonia non bisogna correre con velocità elettrica, né
andarci a vapore, perché a questa impresa i Salesiani non sono
ancor preparati […] si è pubblicato troppo ed abbiamo potuto
fare troppo poco a riguardo degli Indii. L’impresa non bisogna
disconoscerla,  facile  assai  ad  idearsi,  difficile  a
realizzarsi, ed è troppo poco tempo che siamo qui venuti, e ci
conviene sì con zelo ed attività lavorare a questo scopo, ma
non fare fracasso, per non suscitare ammirazione a questa
gente di qui, per volere aspirare noi, arrivati jeri, alla
conquista di un paese che ancora non conosciamo e di cui
ignoriamo persino la lingua”.
            Venuta meno l’opzione di Carmen de Patagónes con
la  parrocchia  affidata  dall’arcivescovo  ad  un  padre
lazzarista, ai salesiani rimasero aperte quella appunto più a
nord di Carhué e quella più a sud di Santa Cruz, per la quale
don Cagliero ottenne un passaggio navale in primavera, che gli
avrebbe fatto rimandare di sei mesi il previsto rientro in
Italia.
            La decisione di chi dovesse “entrare il primo
nella Patagonia” la lasciava così a don Bosco, che invece
intendeva offrire a lui tale onore. Ma prima ancora di venirne
a conoscenza, don Cagliero decise di rientrare: “La Patagonia
mi  attende,  quei  di  Dolores,  del  Carhué,  del  Chaco  ci
domandano,  ed  io  li  contento  tutti  scappando!”  (8  luglio
1877). Rientrò per partecipare al 1°Capitlo Generale della
società salesiana che si sarebbe tenuto a Lanzo Torinese nel
settembre.  Fra  l’altro  era  sempre  membro  del  Capitolo
superiore della congregazione, in cui ricopriva l’importante
ruolo  di  Catechista  generale  (vale  il  numero  tre  della
congregazione, dopo don Bosco e don Rua).
            L’anno 1877 si chiuse con la terza spedizione di
26 missionari capitanati da don Giacomo Costamagna e con la
nuova richiesta di don Bosco alla Santa Sede di una Prefettura
a Carhué e un Vicariato a Santa Cruz. Eppure, a dire il vero,
in tutto l’anno l’evangelizzazione diretta dei salesiani fuori
città si era limitata alla breve esperienza di don Cagliero e
del chierico Evasio Rabagliati nella colonia italiana di Villa



Libertad a Entre Ríos (aprile 1877) ai confini della Diocesi
del  Paranà  e  ad  alcune  escursioni  nel  campo  pampeano  dei
salesiani di S. Nicolás de los Arroyos.

Il sogno si realizza (1880)
            Nel maggio 1878 falliva per una tormenta oceanica
il  primo  tentativo  di  raggiungere  Carhué  da  parte  di  don
Costamagna e del chierico Rabagliati. Ma intanto don Bosco era
già ritornato alla carica con il nuovo Prefetto di Propaganda
Fide, cardinal Giovanni Simeoni proponendogli un Vicariato o
Prefettura con sede a Carmen, come aveva suggerito lo stesso
don  Fagnano  che  lo  vedeva  come  punto  strategico  per
raggiungere  gli  indigeni.
            L’anno dopo (1879), proprio mentre veniva meno un
progetto di entrata dei Salesiani in Paraguay, si aprivano
loro finalmente le porte della Patagonia. Nell’aprile infatti
il generale Julio A. Roca dava inizio alla famosa “campagna
del deserto” con l’obiettivo di sottomettere gli indios e
ottenere sicurezza interna, respingendoli oltre i fiumi Río
Negro e Neuquén. Era il “colpo di grazia” al loro sterminio,
dopo i numerosi massacri dell’anno precedente.
            Il vicario generale di Buenos Aires, monsignor
Espinosa, come cappellano di un esercito forte di seimila
uomini,  si  fece  accompagnare  dal  chierico  argentino  Luigi
Botta e da don Costamagna. Il futuro vescovo si rese subito
conto  dell’ambiguità  della  loro  posizione,  ne  scrisse
immediatamente a don Bosco, ma non vide altra via per aprire
la  strada  della  Patagonia  ai  missionari  salesiani.  Ed  in
effetti appena il governo chiese all’arcivescovo di stabilire
alcune missioni sulle sponde del Río Negro e nella Patagonia,
si pensò subito ai salesiani.
            Questi, dal loro canto, avevano in animo di
chiedere  al  governo  la  concessione  per  dieci  anni  di  un
territorio  da  loro  amministrato  in  cui  costruire,  con
materiali pagati dal governo e con manodopera degli indios,
gli edifici indispensabili per una sorta di reducción in quel
territorio: gli indigeni avrebbero evitato la contaminazione



dei coloni cristiani “corrotti e viziosi” ed i missionari vi
avrebbero piantato la croce di Cristo e la bandiera argentina.
Ma l’ispettore salesiano don Francesco Bodrato non se la sentì
di decidere da solo e don Lasagna nel maggio lo sconsigliò per
il fatto che il governo Avellaneda era alla fine del suo
mandato e non era interessato al problema religioso. Meglio
dunque  conservare  salesianamente  indipendenza  e  libertà
d’azione.
            Il 15 agosto 1879 monsignor Aneiros offriva
formalmente a don Bosco la missione patagonica: “È arrivato
finalmente il momento, in cui posso offrirvi la Missione della
Patagonia, verso la quale il vostro cuore ha tanto sospirato,
come la cura d’anime tra i Patagoni, che può servire di centro
alla missione”.
            Don Bosco la accettò subito e di buon grado, anche
se  essa  non  era  ancora  il  tanto  sospirato  consenso
all’erezione  di  circoscrizioni  ecclesiastiche  autonome
rispetto all’arcidiocesi di Buenos Aires, realtà costantemente
avversata dall’Ordinario diocesano.

La partenza
            Il drappello di missionari partì alla volta della
sospirata Patagonia il 15 gennaio 1880: era composto da don
Giuseppe Fagnano, direttore della Missione e parroco a Carmen
de  Patagónes  (il  padre  lazzarista  si  era  ritirato),  due
sacerdoti, di cui uno si occupava della parrocchia di Viedma
sull’altra riva del Río Negro, un salesiano laico (coadiutore)
e  quattro  suore.  In  dicembre  a  dar  man  forte  arrivò  don
Domenico Milanesio e pochi mesi dopo don Giuseppe Beauvoir con
un altro coadiutore novizio. L’epopea missionaria salesiana in
Patagonia incominciava.



Habemus Papam: Leone XIV
L’8 maggio 2025, memoria della Beata Vergine del Rosario di
Pompei, è stato eletto il cardinale Robert Francis Prevost (69
anni) come 267º Pontefice. È il primo Papa nato negli Stati
Uniti e ha scelto il nome Leone XIV.

Presentiamo il suo profilo biografico essenziale

Nascita: 14 settembre 1955, Chicago (Illinois, USA)
Famiglia:  Louis  Marius  Prevost  (di  origini  francesi  e
italiane) e Mildred Martínez (di origini spagnole); fratelli
Louis Martín e John Joseph
Lingue: Inglese, spagnolo, italiano, portoghese e francese;
legge latino e tedesco
Soprannome in Perù: “Latin Yankee” – sintesi della sua doppia
anima culturale
Cittadinanza: statunitense e peruviana

Formazione
– Seminario minore agostiniano (1973)
– Laurea in Scienze matematiche, Villanova University (1977)
–  Master  of  Divinity,  Catholic  Theological  Union,  Chicago
(1982)
–  Licenza  in  Diritto  Canonico,  Pontificia  Università  San
Tommaso d’Aquino – Angelicum (1984)
– Dottorato in Diritto Canonico, Pontificia Università San
Tommaso d’Aquino – Angelicum (1987), con la tesi: “Il ruolo
del priore locale dell’Ordine di Sant’Agostino”
–  Professione  religiosa:  noviziato  di  Saint  Louis  della
provincia di Nostra Signora del Buon Consiglio dell’Ordine di
Sant’Agostino (1977)
– Voti solenni (29.08.1981)
– Ordinazione sacerdotale: 19.06.1982, Roma (dall’arcivescovo
Jean Jadot)

Ministero e incarichi principali
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1985-1986: Missionario a Chulucanas, Piura (Perù)
1987: Direttore delle vocazioni e direttore delle missioni
della  Provincia  Agostiniana  “Madre  del  Buon  Consiglio”  di
Olympia Fields, in Illinois (USA)
1988: Invio nella missione di Trujillo (Perù) come direttore
del progetto di formazione comune degli aspiranti agostiniani
dei Vicariati di Chulucanas, Iquitos e Apurímac
1988-1992: Direttore della comunità
1992-1998: Insegnante dei professi
1989-1998: Vicario giudiziario nell’Arcidiocesi di Trujillo,
professore  di  Diritto  Canonico,  Patristica  e  Morale  nel
Seminario Maggiore “San Carlos e San Marcelo”
1999:  Priore  provinciale  della  Provincia  “Madre  del  Buon
Consiglio” (Chicago)
2001-2013: Priore Generale degli Agostiniani per due mandati
(ca. 2700 religiosi in 50 Paesi)
2013: insegnante dei professi e vicario provinciale nella sua
Provincia (Chicago)
2014:  Amministratore  apostolico  della  Diocesi  Chiclayo  e
vescovo  titolare  di  Sufar,  Perù  (nomina  episcopale  nel
03.11.2014)
2014: consacrazione episcopale, nella festa di Nostra Signora
di Guadalupe (12.12.2014)
2015: nominato vescovo di Chiclayo (26.09.2015)
2018: 2º vicepresidente della Conferenza Episcopale del Perù
(08.03.2018 – 30.01.2023)
2020: Amministratore apostolico di Callao, Perù (15.04.2020 –
17.04.2021)
2023: Arcivescovo ad personam (30.01.2023 – 30.09.2023)
2023:  Prefetto  del  Dicastero  per  i  Vescovi  (30.01.2023
[12.04.2023] – 09.05.2025)
2023: Presidente della Pontificia Commissione per l’America
Latina (30.01.2023 [12.04.2023] – 09.05.2025)
2023: Creato cardinale diacono, titolare di S. Monica degli
Agostiniani (30.09.2023 [28.01.2024] – 06.02.2025)
2025: Promosso cardinale vescovo della diocesi suburbicaria di
Albano (06.02.2025 – 08.05.2025)



2025: Eletto Sommo Pontefice (08.05.2025)

Servizio nella Curia Romana
È stato membro dei dicasteri per l’Evangelizzazione, Sezione
per la prima evangelizzazione e le nuove Chiese particolari;
per la Dottrina della Fede; per le Chiese Orientali; per il
Clero; per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di
Vita Apostolica; per la Cultura e l’Educazione; per i Testi
Legislativi, e della Pontificia Commissione per lo Stato della
Città del Vaticano

Che lo Spirito Santo illumini il suo ministero, come fece con
il grande sant’Agostino.
Preghiamo per un pontificato fecondo e ricco di speranza!

Elezione del 266° successore
di san Pietro
Ogni morte o rinuncia di un Pontefice apre una delle fasi più
delicate della vita della Chiesa cattolica: l’elezione del
Successore di san Pietro. Sebbene l’ultimo conclave risalga al
marzo 2013, quando Jorge Mario Bergoglio è diventato Papa
Francesco,  comprendere  come  si  elegge  un  Papa  resta
fondamentale per cogliere il funzionamento di un’istituzione
millenaria che incide su oltre 1,3 miliardi di fedeli e —
indirettamente — sulla geopolitica mondiale.

1. La sede vacante
Tutto  inizia  con  la  sede  vacante,  ossia  il  periodo  che
intercorre fra la morte (o la rinuncia) del Pontefice regnante
e l’elezione del nuovo. La Costituzione apostolica Universi
Dominici  Gregis,  promulgata  da  Giovanni  Paolo  II  il  22
febbraio 1996 e aggiornata da Benedetto XVI nel 2007 e 2013,
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stabilisce procedure dettagliate.

Accertamento della vacanza
In caso di decesso: il Cardinale Camerlengo — oggi il card.
Kevin Farrell — constata ufficialmente la morte, chiude e
sigilla  l’appartamento  pontificio,  e  notifica  l’evento  al
Cardinale Decano del Collegio cardinalizio.
In  caso  di  rinuncia:  la  sede  vacante  scatta  nell’orario
indicato dall’atto di dimissioni, come avvenne alle 20:00 del
28 febbraio 2013 per Benedetto XVI.

Amministrazione ordinaria
Durante la sede vacante, il Camerlengo governa materialmente
il patrimonio della Santa Sede ma non può compiere atti che
spettano  esclusivamente  al  Pontefice  (nomine  vescovili,
decisioni dottrinali, ecc.).

Congregazioni generali e particolari
Tutti i cardinali — elettori e non — presenti a Roma si
riuniscono  nella  Sala  del  Sinodo  per  discutere  questioni
urgenti. Le “particolari” includono Camerlengo e tre cardinali
estratti a sorte a rotazione; le “generali” convocano l’intero
corpo  cardinalizio  e  vengono  impiegate,  fra  l’altro,  per
fissare la data di inizio del conclave.

2. Chi può eleggere e chi può essere eletto
Gli elettori
Dal motu proprio Ingravescentem aetatem (1970) di Paolo VI,
solo  i  cardinali  che  non  abbiano  compiuto  80  anni  prima
dell’inizio  della  sede  vacante  hanno  diritto  di  voto.  Il
numero massimo di elettori è fissato a 120, ma può essere
superato temporaneamente a causa di concistori ravvicinati.
Gli elettori devono:
– essere presenti a Roma entro l’inizio del conclave (salvo
motivi gravi);
– prestare giuramento di segretezza;
– alloggiare nella Domus Sanctae Marthae, la residenza voluta
da Giovanni Paolo II per garantire dignità e discrezione.



La clausura non è un vezzo medievale: mira a tutelare la
libertà di coscienza dei cardinali e a proteggere la Chiesa da
indebite  ingerenze.  Violare  il  segreto  comporta  scomunica
automatica.

Gli eleggibili
In teoria qualunque battezzato di sesso maschile può essere
eletto Papa, in quanto l’ufficio petrino è di diritto divino.
Tuttavia, dal Medioevo ad oggi il Papa è sempre stato scelto
fra i cardinali. Qualora venisse scelto un non cardinale o
addirittura un laico, egli dovrebbe ricevere immediatamente
ordinazione episcopale.

3. Il conclave: etimologia, logistica e simbolismo
Il  termine  “conclave”  deriva  dal  latino  cum  clave,  “con
chiave”: i cardinali vengono “rinchiusi” fino all’elezione,
per evitare pressioni esterne. La clausura è garantita da
alcune regole:
–  Luoghi  consentiti:  Cappella  Sistina  (votazioni),  Domus
Sanctae Marthae (alloggio), un percorso riservato fra i due
edifici.
– Divieto di comunicazione: apparecchi elettronici consegnati,
jam di segnali, controllo anti microspy.
– Segretezza assicurata anche da un giuramento che prevede
sanzioni spirituali (scomunica latae sententiae) e canoniche.

4. Ordine del giorno tipico del conclave
1. Messa “Pro eligendo Pontifice” nella Basilica di San Pietro
la mattina dell’ingresso in conclave.
2. Processione in Sistina recitando il Veni Creator Spiritus.
3. Giuramento individuale dei cardinali, pronunciato davanti
all’Evangeliario.
4.  Extra  omnes!  (“Fuori  tutti!”):  il  Maestro  delle
Celebrazioni  liturgiche  pontificie  congeda  i  non  aventi
diritto.
5. Prima votazione (facoltativa) nel pomeriggio del giorno
d’ingresso.
6. Doppia votazione quotidiana (mattina e pomeriggio) con, al



termine, lo scrutinio.

5. Procedura del voto
Ogni tornata segue quattro momenti:
5.1. Praescrutinium. Distribuzione e compilazione in latino
della scheda “Eligo in Summum Pontificem…”.
5.2.  Scrutinium.  Ciascun  cardinale,  portando  la  scheda
piegata,  pronuncia:  “Testor  Christum  Dominum…”.  Depone  la
scheda nell’urna.
5.3. Post-scrutinium. Tre scrutatores (scrutatori) estratti a
sorte contano le schede, leggono ad alta voce ogni nome, lo
registrano e perforano la scheda con ago e filo.
5.4. Bruciatura. Schede e appunti vengono bruciati in una
stufa speciale; il colore del fumo indica l’esito.
Per essere eletto serve la maggioranza qualificata, ossia, due
terzi dei voti validi.

6. Il fumo: nera attesa, bianca gioia
Dal 2005, per rendere inequivocabile il segnale ai fedeli in
Piazza San Pietro, si aggiunge un reagente chimico:
– Fumo nero (fumata nera): nessun eletto.
– Fumo bianco (fumata bianca): Papa eletto; suonano anche le
campane.
Dopo la fumata bianca, ci vorranno altri 30 minuti o un’ora
prima che il nuovo Papa venga nominato dal Cardinale Diacono
in Piazza San Pietro. Poco dopo (dai 5 ai 15 minuti), il nuovo
Papa apparirà per impartire una benedizione Urbi et Orbi.

7. “Acceptasne electionem?” – Accettazione e nome pontificio
Quando qualcuno raggiunge la soglia necessaria, il Cardinale
Decano (o il più anziano per ordine e anzianità giuridica, se
il Decano è l’eletto) chiede: «Acceptasne electionem de te
canonice factam in Summum Pontificem?» (Accetti l’elezione?).
Se l’eletto acconsente — Accepto! — gli viene domandato: «Quo
nomine vis vocari?» (Con quale nome vuoi essere chiamato?).
L’assunzione  del  nome  è  un  atto  carico  di  significati
teologici e pastorali: richiama modelli (Francesco d’Assisi) o
intenzioni riformatrici (Giovanni XXIII).



8. Riti immediatamente successivi
8.1 Vestizione.
8.2 Ingresso nella Cappella del Pianto, dove il nuovo Papa può
raccogliersi.
8.3 Oboedientia: i cardinali elettori sfilano per il primo
atto di ubbidienza.
8.4 Annuncio al mondo: il cardinale Protodiacono compare sulla
Loggia centrale con il celebre «Annuntio vobis gaudium magnum:
habemus Papam!».
8.5 Prima benedizione “Urbi et Orbi” del nuovo Pontefice.

Da  quel  momento  prende  possesso  dell’ufficio  e  inizia
formalmente il suo pontificato, mentre l’incoronazione con il
pallio petrino e l’anello del Pescatore avvengono nella Messa
di inaugurazione (di solito la domenica successiva).

9. Alcuni aspetti storici e sviluppo delle norme
I–III secolo. Acclamazione del clero e del popolo romano. In
assenza  di  una  normativa  stabile  era  forte  l’influenza
imperiale.
1059 – In nomine Domini. Collegio cardinalizio. Niccolò II
limita l’intervento laicale; nascita ufficiale del conclave.
1274 – Ubi Periculum. Clausura obbligatoria. Gregorio X riduce
le manovre politiche, introduce la reclusione.
1621–1622  –  Gregorio  XV.  Scrutinio  segreto  sistematico.
Perfezionamento delle schede; requisiti dei due terzi.
1970 – Paolo VI. Limite di età a 80 anni. Riduce l’elettorato,
favorendo decisioni più rapide.
1996 – Giovanni Paolo II. Universi Dominici Gregis. Codifica
moderna del processo, introduce Domus Sanctae Marthae.

10. Alcuni dati concreti di questo Conclave
Cardinali viventi: 252 (età media: 78,0 anni).
Cardinali votanti: 133 (135). Il Cardinale Antonio Cañizares
Llovera,  Arcivescovo  emerito  di  Valencia,  Spagna  e  il
Cardinale John Njue, Arcivescovo emerito di Nairobi, Kenya,
hanno comunicato che non potranno partecipare al conclave.
Dei 135 cardinali votanti, 108 (80%) sono stati nominati da



Papa Francesco. 22 (16%) sono stati nominati da Papa Benedetto
XVI.  I  restanti  5  (4%)  sono  stati  nominati  da  Papa  san
Giovanni Paolo II.
Dei 135 cardinali votanti, 25 hanno partecipato come elettori
al Conclave del 2013.
Età media dei 134 cardinali elettori partecipanti: 70,3 anni.
Anni  medi  di  servizio  come  cardinale  dei  134  cardinali
elettori partecipanti: 7,1 anni.
Durata media di un papato: circa 7,5 anni.

Inizio del Conclave: 7 maggio, Cappella Sistina.
Cardinali votanti nel Conclave: 134. Numero dei voti richiesto
per l’elezione è 2/3, ossia 89 voti.

Orario delle votazioni: 4 voti al giorno (2 al mattino, 2 al
pomeriggio).
Dopo  3  giorni  interi  (ovvero  da  definire),  il  voto  viene
sospeso per un giorno intero (“per consentire una pausa di
preghiera, una discussione informale tra gli elettori e una
breve esortazione spirituale”).
Seguono altre 7 schede e un’altra pausa fino a un giorno
intero.
Seguono altre 7 schede e un’altra pausa fino a un giorno
intero.
Seguono altre 7 schede e poi una pausa per valutare come
procedere.

11. Dinamiche “interne” non scritte
Pur nella rigida cornice giuridica, la scelta del Papa è un
processo spirituale pero e anche umano influenzato da:
– Profili dei candidati (“papabili”): provenienza geografica,
esperienze pastorali, competenze dottrinali.
–  Correnti  ecclesiali:  curiale  o  pastorale,  riformista  o
conservatrice, sensibilità liturgiche.
– Agenda globale: rapporti ecumenici, dialogo interreligioso,
crisi sociali (migranti, cambiamento climatico).
– Lingue e reti personali: i cardinali tendono a riunirsi per
regioni (gruppo dei “latinoamericani”, “africani”, ecc.) e a



confrontarsi informalmente nei pasti o nelle “passeggiate” nei
giardini vaticani.

Un evento spirituale e istituzionale insieme
L’elezione di un Papa non è un passaggio tecnico paragonabile
a un’assemblea societaria. Nonostante la dimensione umana, è
un atto spirituale guidato essenzialmente dallo Spirito Santo.
La cura di norme minuziose — dal sigillo delle porte della
Sistina alla combustione delle schede — mostra come la Chiesa
abbia trasformato la propria lunga esperienza storica in un
sistema oggi percepito come stabile e solenne.
Sapere  come  si  sceglie  un  Papa,  quindi,  non  è  soltanto
curiosità:  è  comprendere  la  dinamica  fra  autorità,
collegialità e tradizione che regge la più antica istituzione
religiosa ancora operante su scala mondiale. E, in un’epoca di
cambiamenti vertiginosi, quel “fumetto” che si leva dal tetto
della  Sistina  continua  a  ricordare  che  decisioni  secolari
possono ancora parlare al cuore di miliardi di persone, dentro
e fuori la Chiesa.
Questa conoscenza dei dati e delle procedure ci aiutino a
pregare più intensamente, come si deve pregare davanti ad ogni
decisione importante che affetti la nostra vita.

Quando il Signore bussa
Un confratello mi ha detto: «Padre, abbiamo solo bisogno della
tua vicinanza, del tuo ascolto, della tua preghiera. Questo ci
consola,  ci  incoraggia  e  ci  dà  forza  e  speranza  perché
continuiamo a servire i giovani, poveri e feriti, impauriti e
terrorizzati!»

Il  25  marzo  2025  la  Chiesa  celebra  la  solennità
dell’annunciazione  dell’Angelo  Gabriele  a  Maria.  Una  delle
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solennità più significative per la fede cristiana. In questa
solennità  noi  facciamo  memoria  dell’iniziativa  di  Dio  che
entra a far parte di quella storia umana che lui stesso ha
creato. In quel giorno nella Santa Eucaristia noi recitiamo il
credo e quando professiamo che il Figlio di Dio si è fatto
uomo noi credenti ci inginocchiamo come segno di stupore per
questa iniziativa meravigliosa di Dio davanti alla quale non
ci resta che metterci in ginocchio.
Nella  esperienza  dell’annunciazione  Maria  ha  paura:  “Non
temere Maria” le dice l’Angelo. Dopo che ha espresso le sue
domande, essendo assicurata che si tratta del progetto di Dio
per lei, Maria risponde con una semplice frase che rimane per
noi oggi un richiamo è un invito. Maria, la Benedetta tra le
donne, dice semplicemente: “Sia fatto di me secondo la tua
parola”.
Il 25 marzo passato il Signore ha bussato sulla porta del mio
cuore attraverso la chiamata che i miei fratelli al Capitolo
Generale 29° mi hanno rivolto. Mi hanno chiesto di mettermi
disponibile per assumere la missione di essere Rettor Maggiore
dei Salesiani di Don Bosco, la Congregazione di San Francesco
di Sales. Confesso che lì per lì sentivo il peso dell’invito,
momenti che disorientano perché quello che il Signore stava
chiedendomi non era una cosa leggera. Il punto è che quando
arriva  la  chiamata,  noi  come  credenti  entriamo  in  quello
spazio sacro dove sentiamo forte il fatto che è Lui che prende
l’iniziativa.  La  strada  davanti  a  noi  è  solo  quella  di
semplicemente abbandonarsi nelle mani di Dio, senza se e senza
ma. E tutto questo naturalmente non è facile.

«Vedrai come il Signore lavora»
In queste prime settimane mi sto ancora chiedendo come Maria
che senso ha tutto questo? Poi pian piano comincio ad arrivare
quella consolazione che una volta mi diceva un mio Ispettore:
“quando il Signore chiama è Lui che prende l’iniziativa, da
Lui  dipende  quello  che  si  fa.  Tu  solo  tieniti  pronto  e
disponibile. Vedrai come il Signore lavora.”
Alla luce di questa esperienza personale ma di portata assai



ampia, perché si tratta della Congregazione Salesiana e della
Famiglia Salesiana, mi sono immediatamente rivolto ai miei
cari fratelli Salesiani. Fin dal primo momento ho chiesto loro
che mi accompagnino con la loro preghiera, la loro vicinanza
il loro sostegno.
Devo  confessare  che  queste  prime  settimane  già  sento  che
questa missione deve ispirarsi a Maria. Lei dopo l’annunzio
dell’Angelo  si  mise  in  cammino  a  aiutare  sua  cugina
Elisabetta. E così mi sono messo a servire i miei fratelli,
ascoltarli, condividendo e rassicurando loro il sostegno di
tutta la Congregazione, specialmente per coloro che vivono in
situazioni di guerre, conflitti e povertà estreme.
Mi ha colpito il commento di un ispettore che con i suoi
confratelli sta vivendo una situazione estremamente difficile.
Dopo un colloquio molto fraterno mi disse: “Padre, abbiamo
solo bisogno della tua vicinanza, del tuo ascolto, della tua
preghiera. Questo ci consola, ci incoraggia e ci dà forza e
speranza perché continuiamo a servire i giovani, poveri e
feriti, impauriti e terrorizzati!” Dopo questo commento siamo
rimasti  in  silenzio,  lui  e  io,  con  qualche  lacrima  che
scendeva dai suoi occhi e devo dire anche dai miei.
Finito l’incontro sono rimasto solo nel mio ufficio. Mi sono
chiesto  se  questa  missione  che  il  Signore  mi  chiede  di
accettare non è forse quella di rendermi fratello accanto ai
miei fratelli che soffrono ma sperano? Che combattono a fare
il  bene  per  i  poveri  e  non  hanno  nessuna  intenzione  di
smettere? Sentivo dentro di me una voce che mi diceva che vale
la pena dire ‘sì’ quando il Signore bussa, costi quel che
costi!



L’eredità di Papa Francesco
In  mezzo  al  fiume  di  articoli  e  di  commenti  che  hanno
accompagnato  questi  giorni,  desideriamo  esprimere
semplicemente  il  nostro  grazie  a  Papa  Francesco  per  il
patrimonio umano e spirituale che ci consegna:

1. Per la Misericordia divina. Grazie per averci ricordato
instancabilmente che «Dio non si stanca di perdonare» e per lo
straordinario Giubileo della Misericordia.

2. Per la gioia della fede. Grazie per averci insegnato che la
fede  in  Gesù  Cristo  permette  di  vivere  «sulle  ali  della
speranza»: davvero Spes non confundit.

3. Per la devozione a Maria. Grazie per la testimonianza di
filiale devozione alla Madre di Dio, Maria Santissima.

4. Per la semplicità disarmante. Grazie per uno stile di vita
sobrio che ha attraversato ogni gesto del suo pontificato.

5. Per il primato degli ultimi. Grazie per aver posto al
centro poveri, senza tetto, rifugiati, migranti e carcerati.

6. Per la denuncia della “cultura dello scarto”. Grazie per
aver condannato lo sfruttamento e la strumentalizzazione delle
persone, il profitto senza scrupoli e il consumismo sfrenato.

7. Per il valore della famiglia. Grazie per averci avvertito
che gli animali da compagnia non possono sostituire i figli.

8. Per l’attenzione agli anziani. Grazie per aver ricordato
che la vita fragile non è da scartare: gli anziani non sono da
eutanasiare  per  essere  inutili  o  non  produttivi,  ma  sono
testimoni di pace, amore e benedizione.

9.  Per  la  sinodalità.  Grazie  per  aver  mostrato  che  il
cristianesimo non è «fai-da-te», ma comunione con Dio e con i
fratelli.
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10.  Per  l’apertura  ecumenica.  Grazie  per  aver  ricercato
l’unità tra i cristiani con gesti concreti e coraggiosi.

11. Per la lotta per la pace. Grazie per aver levato la voce
in un mondo lacerato da una «terza guerra mondiale a pezzi».

12. Per lo sguardo profetico sul tempo presente. Grazie per
averci fatto capire che non viviamo semplicemente un’epoca di
cambiamenti, ma il cambiamento di un’epoca.

Grazie. Che Dio ricompensi tutto il bene seminato sulla terra.

Se  la  Patagonia  deve
aspettare… andiamo in Asia
Si  ripercorre  l’espansione  dei  missionari  salesiani  in
Argentina  nella  seconda  metà  dell’Ottocento,  in  un  Paese
aperto  ai  capitali  stranieri  e  caratterizzato  da  intensa
immigrazione italiana. Le riforme legislative e la carenza di
scuole favorirono i progetti educativi di Don Bosco e Don
Cagliero,  ma  la  realtà  si  rivelò  più  complessa  di  quanto
immaginato in Europa. Un contesto politico instabile e un
nazionalismo ostile alla Chiesa si intrecciavano con tensioni
religiose  anticlericali  e  protestanti.  Vi  era  inoltre  la
drammatica condizione degli indigeni, respinti verso sud dalla
forza militare. Il ricco carteggio tra i due religiosi mostra
come dovettero adeguare obiettivi e strategie di fronte a
nuove  sfide  sociali  e  religiose,  mantenendo  però  vivo  il
desiderio di estendere la missione anche in Asia.

Con la missio giuridica ricevuta dal papa, con il titolo e le
facoltà spirituali dei missionari apostolici concessi dalla
Congregazione  di  Propaganda  Fide,  con  una  lettera  di
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presentazione di don Bosco all’arcivescovo di Buenos Aires, i
dieci missionari dopo un mese di viaggio attraverso l’oceano
Atlantico,  a  metà  dicembre  1875,  arrivarono  in  Argentina,
paese immenso popolato da poco meno di due milioni di abitanti
(quattro  milioni  nel  1895,  nel  1914  sarebbero  stati  otto
milioni).  Di  essa  conoscevano  a  malapena  la  lingua,  la
geografia e un po’ di storia.
Accolti con simpatia dalle autorità civili, dal clero locale e
da  benefattori,  vissero  inizialmente  mesi  felici.  La
situazione nel paese si presentava infatti favorevole, tanto
dal  punto  di  vista  economico,  con  grandi  investimenti  di
capitali  stranieri,  quanto  sociale  con  l’apertura  legale
(1875)  all’immigrazione,  soprattutto  italiana:  100  000
immigrati, di cui 30 000 nella sola Buenos Aires. Favorevole
era anche la congiuntura educativa data dalla nuova legge
sulla libertà d’insegnamento (1876) e dal vuoto di scuole per
“ragazzi  poveri  ed  abbandonati”,  come  quelli  cui  volevano
dedicarsi i salesiani.
Difficoltà sorgevano invece dal punto di vista religioso –
data la forte presenza di anticlericali, massoni, liberali
ostili, inglesi (gallesi) protestanti in alcune zone – e dal
modesto spirito religioso di molto clero nativo e immigrato.
Analogamente sul versante politico per i sempre incombenti
rischi d’instabilità politica, economica e commerciale, per un
nazionalismo ostile alla Chiesa cattolica e suscettibilissimo
ad ogni influenza esterna e per il problema irrisolto degli
indigeni  della  Pampa  e  della  Patagonia.  Il  continuo
avanzamento della linea di frontiera meridionale infatti li
costringeva con la forza ad arretrare sempre più a sud e verso
la  Cordigliera,  quando  addirittura  non  li  eliminava  o,
catturati, non li vendeva come schiavi. Se ne rese subito
conto il capospedizione don Cagliero. Due mesi dopo il suo
sbarco scriveva: “Gli Indi sono esasperati contro il Governo
Nazionale.  Vanno  per  essi  armati  di  Remington,  fanno
prigionieri uomini, donne, fanciulli, cavalli e pecore […]
bisogna pregare Dio che loro mandi missionari per liberarli
dalla morte dell’anima e del corpo”.



Dall’utopia del sogno al realismo della situazione
Nel  biennio  1876-1877  ebbe  luogo  una  sorta  di  dialogo  a
distanza fra don Bosco e don Cagliero: in meno di venti mesi
ben  62  loro  lettere  hanno  attraversato  l’Atlantico.  Don
Cagliero in loco s’impegnava ad attenersi alle direttive date
da  don  Bosco  sulla  base  delle  lacunose  letture  a  sua
disposizione e delle sue ispirazioni dall’Alto, non facilmente
decifrabili. Don Bosco a sua volta veniva a sapere dal suo
condottiero  sul  campo  come  la  realtà  in  Argentina  si
presentasse diversa da quella pensata in Italia. Il progetto
operativo studiato in Torino poteva sì essere condiviso negli
obiettivi e nella stessa strategia generale, ma non nelle
coordinate  geografiche,  cronologiche  e  antropologiche
previste. Don Cagliero se ne rendeva perfettamente conto, a
differenza di don Bosco che invece continuava instancabilmente
ad allargare gli spazi per le missioni salesiane.
Il  27  aprile  1876  infatti  annunciava  a  don  Cagliero
l’accettazione di un Vicariato Apostolico in India – esclusi
dunque gli altri due proposti dalla Santa Sede, in Australia e
Cina – da affidare appunto a lui stesso, che dunque avrebbe
lasciato ad altri le missioni in Patagonia. Due settimane dopo
però don Bosco presentava a Roma la richiesta di erigere un
Vicariato Apostolico pure per la Pampa e la Patagonia, che
riteneva, erroneamente, territorio nullius [di nessuno] sia
civilmente  sia  ecclesiasticamente.  Lo  ribadiva  nell’agosto
successivo firmando il lungo manoscritto La Patagonia e le
terre australi del continente americano, redatto assieme a don
Giulio Barberis. La situazione era resa ancor più complicata
dall’acquisizione da parte del governo argentino (d’accordo
con quello cileno) delle terre abitate dagli indigeni, che le
autorità civili di Buenos Aires avevano suddiviso in quattro
governatorati e che l’arcivescovo di Buenos Aires riteneva a
ragione soggette alla sua giurisdizione ordinaria.
Ma  le  furibonde  lotte  governative  contro  gli  indigeni
(settembre  1876)  fecero  sì  che  il  sogno  salesiano  “Alla
Patagonia,  alla  Patagonia.  Dio  lo  vuole!”  per  il  momento
restasse tale.



Gli italiani “indianizzati”
Intanto  nell’ottobre  1876  l’arcivescovo  aveva  proposto  ai
missionari salesiani di assumere la parrocchia della Boca in
Buenos  Aires  a  servizio  di  migliaia  di  italiani  “più
indianizzati che gli Indiani quanto a costume e religione”
(avrebbe scritto don Cagliero). La accettarono. Lungo il primo
anno  di  permanenza  in  Argentina  infatti  avevano  già  reso
stabile  la  loro  posizione  nella  capitale:  con  l’acquisto
formale della cappella Mater misericordiae in centro città,
con l’impianto di oratori festivi per Italiani in tre punti
della città, con l’ospizio di “artes y officios” e la chiesa
di San Carlo ad Ovest – che sarebbe rimasto colà dal maggio
1877 al marzo 1878 quando si trasferì ad Almagro – e ora la
parrocchia  della  Boca  al  sud  con  oratorio  in  via  di
attivazione.  Progettavano  anche  un  noviziato  e  mentre
aspettavano le Figlie di Maria Ausiliatrice prospettavano un
ospizio e un collegio a Montevideo in Uruguay.
A  fine  anno  1876  don  Cagliero  era  pronto  a  rientrare  in
Italia, visto anche che si prolungava eccessivamente sia la
possibilità di entrare nel Chubut sia la fondazione di una
colonia a Santa Cruz (all’estremo sud del continente) a causa
di un governo che creava impacci ai missionari e che gli
indigeni avrebbe preferito “distruggerli anziché ridurli”.
Ma con l’arrivo in gennaio 1877 della seconda spedizione di 22
missionari, don Cagliero progettò autonomamente di ritentare
un’escursione a Carmen de Patagones, sul Río Negro, in accordo
con  l’arcivescovo.  Don  Bosco  a  sua  volta  lo  stesso  mese
suggerì alla Santa Sede l’erezione di tre Vicariati Apostolici
(Carmen de Patagones, Santa Cruz, Punta Arenas) o almeno uno a
Carmen de Patagones, impegnandosi ad accettare nel 1878 quello
di Mangalor in India con don Cagliero Vicario. Non solo, ma il
13  febbraio  con  immenso  coraggio  si  dichiarava  pure
disponibile per lo stesso 1878 per il Vicariato apostolico di
Ceylon  a  preferenza  di  quello  dell’Australia,  entrambi
propostogli dal papa (o suggeriti da lui al papa?). Insomma a
don Bosco non bastava l’America Latina, ad occidente, sognava
di mandare i suoi missionari in Asia, ad oriente.



Don  Elia  Comini:  sacerdote
martire a Monte Sole
Il  18  dicembre  2024  papa  Francesco  ha  riconosciuto
ufficialmente  il  martirio  di  don  Elia  Comini  (1910-1944),
Salesiano di Don Bosco, che sarà dunque beatificato. Il suo
nome si aggiunge a quello di altri sacerdoti—come don Giovanni
Fornasini, già Beato dal 2021—rimasti vittime delle efferate
violenze naziste nell’area di Monte Sole, sui colli bolognesi,
durante la Seconda Guerra Mondiale. La beatificazione di don
Elia Comini non è solo un avvenimento di straordinario rilievo
per  la  Chiesa  bolognese  e  la  Famiglia  Salesiana,  ma
costituisce anche un invito universale a riscoprire il valore
della testimonianza cristiana: una testimonianza in cui la
carità, la giustizia e la compassione prevalgono su ogni forma
di violenza e di odio.

Dall’Appennino ai cortili salesiani
            Don Elia Comini nasce il 7 maggio 1910 in località
“Madonna del Bosco” di Calvenzano di Vergato, in provincia di
Bologna. La sua casa natale è contigua a un piccolo santuario
mariano, dedicato alla “Madonna del Bosco”, e questa forte
impronta nel segno di Maria lo accompagnerà tutta la vita.
            È il secondogenito di Claudio ed Emma Limoni che
si erano sposati, presso la chiesa parrocchiale di Salvaro,
l’11  febbraio  1907.  L’anno  dopo  era  nato  il  primogenito
Amleto. Due anni più tardi veniva al mondo Elia. Battezzato il
giorno dopo la nascita – 8 maggio – presso la parrocchia
Sant’Apollinare di Calvenzano, Elia riceve quel giorno anche i
nomi di “Michele” e “Giuseppe”.
            Quando ha sette anni la famiglia si trasferisce in
località  “Casetta”  di  Pioppe  di  Salvaro  nel  comune  di
Grizzana. Nel 1916 Elia inizia la scuola: frequenta le prime
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tre classi elementari a Calvenzano. In quel periodo riceve
anche la Prima Comunione. Ancora piccolo, si mostra molto
coinvolto  nel  catechismo  e  nelle  celebrazioni  liturgiche.
Riceve la Cresima il 29 luglio 1917. Tra il 1919 e il 1922
Elia apprende i primi elementi di pastorale alla «scuola di
fuoco»  di  Mons.  Fidenzio  Mellini  che  da  giovane  aveva
conosciuto  don  Bosco,  il  quale  gli  aveva  profetizzato  il
sacerdozio. Nel 1923, don Mellini orienta quindi ai Salesiani
di Finale Emilia sia Elia sia il fratello Amleto ed entrambi
faranno tesoro del carisma pedagogico del santo dei giovani:
Amleto come docente e “imprenditore” nell’ambito della scuola;
Elia come Salesiano di Don Bosco.
            Novizio dal 1° ottobre 1925 a San Lazzaro di
Savena, Elia Comini resta orfano di padre il 14 settembre
1926,  a  pochi  giorni  (3  ottobre  1926)  dalla  sua  Prima
Professione religiosa che rinnoverà fino alla Perpetua, l’8
maggio 1931 nell’anniversario del battesimo, presso l’Istituto
“San  Bernardino”  di  Chiari.  A  Chiari  sarà  inoltre
“tirocinante” presso l’Istituto Salesiano “Rota”. Riceve il 23
dicembre  1933  gli  ordini  minori  dell’ostiariato  e  del
lettorato; dell’esorcistato e dell’accolitato il 22 febbraio
1934. È suddiacono il 22 settembre 1934. Ordinato diacono
nella cattedrale di Brescia il 22 dicembre 1934, don Elia è
consacrato sacerdote per l’imposizione delle mani del Vescovo
di Brescia Mons. Giacinto Tredici il 16 marzo del 1935, a soli
24 anni: il giorno successivo celebra la Prima Messa presso
l’Istituto salesiano “San Bernardino” di Chiari. Il 28 luglio
1935 festeggerà con una Messa a Salvaro.
            Iscritto alla facoltà di Lettere Classiche e
Filosofia dell’allora Regia Università di Milano, si fa sempre
assai benvolere dagli allievi, sia come docente, sia come
padre e guida nello Spirito: il suo carattere, serio senza
rigidità, gli vale stima e fiducia. Don Elia è anche un fine
musico e umanista, che apprezza e sa far apprezzare le “cose
belle”.  Nei  componimenti  scritti  molti  studenti,  oltre  a
svolgere la traccia, trovano naturale aprire a don Elia il
proprio cuore, fornendogli così occasione per accompagnarli e



indirizzarli. Di don Elia “Salesiano” si dirà che era come la
chioccia con attorno i pulcini («Si leggeva sul loro volto
tutta la felicità di ascoltarlo: sembravano una covata di
pulcini attorno alla chioccia»): tutti vicini a lui! Questa
immagine  richiama  quella  di  Mt  23,37  ed  esprime  la  sua
attitudine a radunare le persone per rallegrarle e custodirle.
            Don Elia si laurea il 17 novembre 1939 in Lettere
Classiche  con  una  tesi  sul  De  resurrectione  carnis  di
Tertulliano,  relatore  il  professore  Luigi  Castiglioni
(latinista di fama nonché co-autore di un celebre dizionario
di  Latino,  il  “Castiglioni-Mariotti”):  soffermandosi  sulle
parole «resurget igitur caro», Elia commenta che si tratta del
canto di vittoria dopo una battaglia lunga ed estenuante.

Un viaggio senza ritorno
            Quando il fratello Amleto si trasferisce in
Svizzera, la mamma – signora Emma Limoni – resta sola in
Appennino: perciò don Elia, in piena intesa con i Superiori,
le dedicherà ogni anno le proprie vacanze. Quando tornava a
casa aiutava la mamma ma – sacerdote – si rendeva anzitutto
disponibile nella pastorale locale, affiancando Mons. Mellini.
            D’accordo con i Superiori e in particolare
l’Ispettore, don Francesco Rastello, don Elia torna a Salvaro
anche nell’estate 1944: quell’anno spera di poter far sfollare
la mamma da una zona dove, a breve distanza, forze Alleate,
Partigiani  ed  effettivi  nazi-fascisti  definivano  una
situazione di particolare rischio. Don Elia è consapevole del
pericolo che corre lasciando la sua Treviglio per recarsi a
Salvaro e un confratello, don Giuseppe Bertolli sdb, ricorda:
«salutandolo gli dissi che un viaggio come il suo avrebbe
anche  potuto  essere  senza  ritorno;  gli  chiesi  anche,
naturalmente scherzando, che cosa mi avrebbe lasciato se non
fosse tornato; egli mi rispose col mio stesso tono, che mi
avrebbe lasciato i suoi libri…; poi non l’ho più visto». Don
Elia era già consapevole di dirigersi verso “l’occhio del
ciclone” e non ricercò nella casa Salesiana (dove agevolmente
sarebbe potuto restare) una forma di tutela: «L’ultimo ricordo



che ho di lui risale all’estate del 1944, quando, in occasione
della guerra, la Comunità cominciò a sciogliersi; sento ancora
le mie parole che bonariamente si rivolgevano a lui, con aria
quasi di scherzo, ricordandogli che egli, in quei periodi
oscuri che stavamo per affrontare, avrebbe dovuto sentirsi
come privilegiato, in quanto sul tetto dell’Istituto era stata
tracciata una croce bianca e nessuno avrebbe avuto il coraggio
di bombardarlo. Egli però, come un profeta, mi rispose di
stare bene attento perché durante le vacanze avrei potuto
leggere sui giornali che Don Elia Comini era morto eroicamente
nell’adempimento del suo dovere». «L’impressione del pericolo
al quale egli si esponeva era viva in tutti», ha commentato un
confratello.
            Lungo il viaggio verso Salvaro don Comini sosta a
Modena, dove rimedia una brutta ferita a una gamba: stando a
una ricostruzione, per essersi interposto tra un veicolo e un
passante, scongiurando così un più grave incidente; stando a
un’altra, per aver aiutato un signore a spingere un carretto.
Ad  ogni  modo,  per  aver  soccorso  il  prossimo.  Dietrich
Bonhoeffer ha scritto: «Quando un pazzo lancia la sua auto sul
marciapiede,  io  non  posso,  come  pastore,  contentarmi  di
sotterrare i morti e consolare le famiglie. Io devo, se mi
trovo in quel posto, saltare e afferrare il conducente al suo
volante».
            L’episodio di Modena esprime, in tal senso, un
atteggiamento di don Elia che a Salvaro, nei mesi successivi,
sarebbe emerso ancora di più: interporsi, mediare, accorrere
in prima persona, esporre la propria vita per i fratelli,
sempre cosciente del rischio che ciò comporta e serenamente
disposto a pagarne le conseguenze.

Un pastore sul fronte di guerra
            Claudicante, arriva a Salvaro al tramonto del 24
giugno 1944, appoggiandosi come può a un bastone: insolito
strumento,  per  un  giovane  di  34  anni!  Trova  la  canonica
trasformata:  Mons.  Mellini  vi  ospita  decine  di  persone,
appartenenti a nuclei familiari di sfollati; inoltre, le 5



suore Ancelle del Sacro Cuore, responsabili dell’asilo, tra
cui  suor  Alberta  Taccini.  Anziano,  stanco  e  scosso  dagli
eventi  bellici,  in  quell’estate  Mons.  Fidenzio  Mellini  fa
fatica a decidere, è diventato più fragile e incerto. Don
Elia, che lo conosce sin da bambino, comincia ad aiutarlo in
tutto e prende un po’ in mano la situazione. La ferita alla
gamba gli impedisce inoltre di far sfollare la mamma: don Elia
rimane a Salvaro e, quando può di nuovo camminare bene, le
mutate circostanze e i crescenti bisogni pastorali faranno sì
che vi resti.
            Don Elia rianima la pastorale, segue il
catechismo, si occupa degli orfani abbandonati a se stessi.
Accoglie inoltre gli sfollati, incoraggia i timorosi, modera
gli  imprudenti.  Quella  di  don  Elia  diventa  una  presenza
aggregante, un segno buono in quei drammatici frangenti dove i
rapporti umani sono dilaniati da sospetti e contrapposizioni.
Mette al servizio di tanta gente le capacità organizzative e
l’intelligenza pratica allenate in anni di vita salesiana.
Scrive al fratello Amleto: «Certo sono momenti drammatici, e
peggiori se ne presagiscono. Speriamo tutto nella grazia di
Dio e nella protezione della Madonna, che dovete invocare voi
per noi. Spero di potervi fare avere ancora nostre notizie».
            I tedeschi della Wehrmacht presidiano la zona e,
sulle alture, c’è la brigata partigiana “Stella Rossa”. Don
Elia  Comini  resta  una  figura  estranea  a  rivendicazioni  o
partigianerie di sorta: è un sacerdote e fa valere istanze di
prudenza  e  pacificazione.  Ai  partigiani  diceva:  «Ragazzi,
guardate  quel  che  fate,  perché  rovinate  la  popolazione…»,
esponendola a ritorsioni. Loro lo rispettano e, nel luglio e
nel settembre 1944, chiederanno Messe nella parrocchiale di
Salvaro. Don Elia accetta, facendo scendere i partigiani e
celebrando senza nascondersi, evitando invece di salire lui in
zona partigiana e preferendo – come sempre farà quell’estate –
restare a Salvaro o in zone limitrofe, senza nascondersi né
scivolare  in  atteggiamenti  “ambigui”  agli  occhi  dei  nazi-
fascisti.
            Il 27 luglio don Elia Comini scrive le ultime



righe del suo Diario spirituale: «27 luglio: mi trovo proprio
nel mezzo della guerra. Ho nostalgia dei miei confratelli e
della mia casa di Treviglio; se potessi, tornerei domani».
            Dal 20 luglio, condivideva una fraternità
sacerdotale con padre Martino Capelli, Dehoniano, nato il 20
settembre 1912 a Nembro nella bergamasca e già docente di
Sacra Scrittura a Bologna, anch’egli ospite di Mons. Mellini e
in aiuto alla pastorale.
            Elia e Martino sono due studiosi di lingue antiche
che devono ora provvedere alle cose più pratiche e materiali.
La canonica di Mons. Mellini diventa ciò che Mons. Luciano
Gherardi ha poi chiamato «la comunità dell’arca», un posto che
accoglie per salvare. Padre Martino era un religioso che si
era  infervorato  quando  aveva  sentito  parlare  dei  martiri
messicani e avrebbe desiderato essere missionario in Cina.
Elia, sin da giovane, è inseguito da una strana consapevolezza
di “dover morire” e già a 17 anni aveva scritto: «Persiste
sempre in me il pensiero che debba morire! – Chissà?! Facciamo
come il servo fedele: sempre preparato all’appello, a “reddere
rationem” della gestione».
            Il 24 luglio don Elia inizia il catechismo per i
bambini in preparazione alle prime Comunioni, in calendario
per il 30 luglio. Il 25, nasce una bambina nel battistero
(tutti gli spazi, dalla sacrestia al pollaio, erano stracolmi)
e si appende un fiocco rosa.
            Per l’intero mese di agosto 1944, soldati della
Wehrmacht stazionano presso la canonica di Mons. Mellini e
nello spazio antistante. Tra tedeschi, sfollati, consacrati…
la tensione sarebbe potuta scoppiare ogni momento: don Elia
media e previene anche in piccole cose, per esempio facendo da
“ammortizzatore” tra il volume troppo alto della radio dei
tedeschi e la pazienza ormai troppo corta di Mons. Mellini. Ci
fu anche qualche po’ di Rosario tutti assieme. Don Angelo
Carboni  conferma:  «Nell’intento  sempre  di  confortare
Monsignore, D. Elia si adoprò molto contro la resistenza d’una
compagnia di Tedeschi che, impostatisi a Salvaro il 1° agosto,
voleva occupare diversi ambienti della Canonica togliendo ogni



libertà e comodità ai famigliari e sfollati ivi ospitati.
Accomodati i Tedeschi nell’archivio di Monsignore, eccoli di
nuovo a disturbare, occupando coi loro carri buona parte del
piazzale della Chiesa; con modi ancor più gentili e persuasive
parole,  D.  Elia  ottenne  anche  quest’altra  liberazione  a
conforto di Monsignore, che l’oppressione della lotta aveva
costretto  al  riposo».  In  quelle  settimane,  il  sacerdote
salesiano è fermo nel tutelare il diritto di Mons. Mellini a
muoversi con un certo agio in casa propria – nonché quello
degli sfollati a non essere allontanati dalla canonica –:
tuttavia  riconosce  alcune  esigenze  degli  uomini  della
Wehrmacht e ciò ne attira la benevolenza verso Mons. Mellini
che  i  soldati  tedeschi  impareranno  a  chiamare  il  pastore
buono. Dai tedeschi, don Elia ottiene cibo per gli sfollati.
Inoltre, canticchia per calmare i bambini e racconta episodi
della vita di don Bosco. In un’estate segnata da uccisioni e
ritorsioni, con don Elia alcuni civili riescono persino ad
andare a sentire un poco di musica, evidentemente diffusa
dall’apparecchio dei tedeschi, e a comunicare con i soldati
attraverso brevi cenni. Don Rino Germani sdb, Vicepostulatore
della Causa, afferma: «Tra le due forze in lotta si inserisce
l’opera instancabile e mediatrice del Servo di Dio. Quando
occorre si presenta al Comando tedesco e con educazione e
preparazione  riesce  a  conquistare  la  stima  di  qualche
ufficiale. Così molte volte ottiene di evitare ritorsioni,
saccheggi e lutti».
            Liberata la canonica dalla presenza fissa della
Wehrmacht il 1° settembre 1944 – «Il 1° settembre i tedeschi
lasciarono libera la zona di Salvaro, solo qualcuno rimase per
pochi giorni ancora nella casa Fabbri» – la vita a Salvaro può
trarre  un  respiro  di  sollievo.  Don  Elia  Comini  persevera
intanto nelle iniziative di apostolato, coadiuvato dagli altri
sacerdoti e dalle suore.
            Mentre tuttavia padre Martino accetta alcuni
inviti  a  predicare  altrove  e  sale  in  quota,  dove  i  suoi
capelli  chiari  gli  fanno  correre  un  grosso  guaio  con  i
partigiani  che  lo  sospettano  tedesco,  don  Elia  resta



sostanzialmente stanziale. L’8 settembre scrive al direttore
salesiano della Casa di Treviglio: «Ti lascio immaginare il
nostro stato d’animo in questi momenti. Abbiamo attraversato
giornate nerissime e drammatiche. […] Il mio pensiero è sempre
con te e coi cari confratelli di costì. Sento vivissima la
nostalgia […]».
            Dall’11 predica gli Esercizi alle Suore sul tema
dei Novissimi, dei voti religiosi e della vita del Signore
Gesù.
            Tutta la popolazione – ha dichiarato una
consacrata – amava Don Elia, anche perché egli non esitava a
spendersi per tutti, in ogni momento; non chiedeva soltanto
alle persone di pregare, ma offriva loro un valido esempio con
la  sua  pietà  e  quel  poco  di  apostolato  che,  data  la
circostanza,  era  possibile  esercitare.
            L’esperienza degli Esercizi imprime un diverso
dinamismo  all’intera  settimana,  e  coinvolge  trasversalmente
consacrati e laici. Alla sera, infatti, don Elia raduna 80-90
persone: si cercava di stemperare la tensione con un po’ di
allegria, buoni esempi, carità. In quei mesi sia lui sia padre
Martino, come altri sacerdoti: primo tra tutti don Giovanni
Fornasini, erano in prima linea in tante opere di bene.

L’eccidio di Montesole
            La strage più efferata e più grande compiuta dalle
SS naziste in Europa, nel corso della guerra del 1939-45, è
stata quella consumata attorno a Monte Sole, nei territori di
Marzabotto, Grizzana Morandi e Monzuno, anche se è comunemente
nota come la “strage di Marzabotto”.
            Tra il 29 settembre e il 5 ottobre 1944 i caduti
furono  770,  ma  nel  complesso  le  vittime  di  tedeschi  e
fascisti, dalla primavera del 1944 alla liberazione, furono
955, distribuite in 115 diverse località all’interno di un
vasto  territorio  che  comprende  i  comuni  di  Marzabotto,
Grizzana e Monzuno e alcune porzioni dei territori limitrofi.
Di  questi,  216  furono  i  bambini,  316  le  donne,  142  gli
anziani,  138  le  vittime  riconosciute  partigiani,  cinque  i



sacerdoti, la cui colpa agli occhi dei tedeschi consisteva
nell’essere  stati  vicini,  con  la  preghiera  e  l’aiuto
materiale, a tutta la popolazione di Monte Sole nei tragici
mesi di guerra e occupazione militare. Insieme a don Elia
Comini, Salesiano, e a padre Martino Capelli, Dehoniano, in
quei  tragici  giorni  furono  uccisi  anche  tre  sacerdoti
dell’Arcidiocesi  di  Bologna:  don  Ubaldo  Marchioni,  don
Ferdinando  Casagrande,  don  Giovanni  Fornasini.  Di  tutti  e
cinque è in corso la Causa di Beatificazione e Canonizzazione.
Don Giovanni, l’“Angelo di Marzabotto”, cadde, il 13 ottobre
1944. Aveva ventinove anni e il suo corpo rimase insepolto
fino al 1945, quando venne ritrovato pesantemente martoriato;
è stato beatificato il 26 settembre 2021. Don Ubaldo morì il
29  settembre,  ucciso  dal  mitra  sulla  predella  dell’altare
della  sua  chiesa  di  Casaglia;  aveva  26  anni,  era  stato
ordinato prete due anni prima. I soldati tedeschi trovarono
lui e la comunità intenti nella preghiera del rosario. Lui fu
ucciso lì, ai piedi dell’altare. Gli altri – più di 70 – nel
cimitero vicino. Don Ferdinando fu ucciso, il 9 ottobre, da un
colpo di pistola alla nuca, con la sorella Giulia; aveva 26
anni.

Dalla Wehrmacht alle SS
            Il 25 settembre la Wehrmacht lascia la zona e cede
il  comando  alle  SS  del  16  Battaglione  della  Sedicesima
Divisione Corazzata “Reichsfürer” – SS”, una Divisione che
include  elementi  SS  “Totenkopf  –  Testa  di  morto”  ed  era
preceduta da una scia di sangue, essendo stata presente a
Sant’Anna di Stazzema (Lucca) il 12 agosto 1944; a San Terenzo
Monti (Massa-Carrara, in Lunigiana) il 17 di quel mese; a
Vinca e dintorni (Massa-Carrara, in Lunigiana alle pendici
delle Alpi Apuane) dal 24 al 27 agosto.
            Il 25 settembre le SS stabiliscono l’’“Alto
comando” a Sibano. Il 26 settembre si portano a Salvaro, dove
è anche don Elia: zona fuori dall’area di immeditata influenza
partigiana. La durezza dei comandanti nel perseguire il più
totale disprezzo della vita umana, l’abitudine a mentire circa



il destino dei civili e l’assetto paramilitare – che ricorreva
volentieri a tecniche da “terra bruciata”, in dispregio a
qualsivoglia  codice  di  guerra  o  legittimità  di  ordini
impartiti dall’alto – ne faceva uno squadrone della morte che
nulla lasciava di intatto al proprio passaggio. Alcuni avevano
ricevuto  una  formazione  di  stampo  esplicitamente
concentrazionista ed eliminazionista, deputata a: soppressione
della vita, con finalità ideologica; odio verso chi professava
la fede ebraico-cristiana; disprezzo per i piccoli, i poveri,
gli anziani e i deboli; persecuzione di chi si opponesse alle
aberrazioni del nazionalsocialismo. C’era un vero e proprio
catechismo – anticristiano e anticattolico – dei quali le
giovani SS erano impregnate.
            «Quando si pensa che la gioventù nazista era
formata nel disprezzo della personalità umana degli ebrei e
delle altre razze “non elette”, nel fanatico culto di una
pretesa  superiorità  nazionale  assoluta,  nel  mito  della
violenza  creatrice  e  delle  “armi  nuove”  apportatrici  di
giustizia nel mondo, si comprende dove fossero le radici delle
aberrazioni, rese più facili dall’atmosfera di guerra e dal
timore di una deludente sconfitta».
            Don Elia Comini – con padre Capelli – accorre per
confortare,  rassicurare,  esortare.  Decide  si  accolgano  in
canonica soprattutto i superstiti delle famiglie in cui i
tedeschi avevano ucciso per ritorsione. Così facendo, sottrae
i sopravvissuti al pericolo di trovare la morte poco dopo, ma
soprattutto li strappa – almeno nella misura del possibile – a
quella  spirale  di  solitudine,  disperazione  e  perdita  di
volontà di vivere che si sarebbe potuta tradurre addirittura
in desiderio di morte. Riesce inoltre a parlare ai tedeschi e,
in  almeno  un’occasione,  a  far  desistere  le  SS  dal  loro
proposito, facendole sfilare oltre e potendo quindi avvertire
successivamente i rifugiati di fuoriuscire dal nascondiglio.
            Il Vicepostulatore don Rino Germani sdb scriveva:
«Arriva don Elia. Li rassicura. Dice loro di venir fuori,
perché i tedeschi sono andati via. Parla con i tedeschi e li
fa andare oltre».



            Viene ucciso anche Paolo Calanchi, un uomo cui la
coscienza nulla rimprovera e che commette l’errore di non
scappare. Sarà ancora don Elia ad accorrere, prima che le
fiamme ne aggrediscano il corpo, tentando almeno di onorarne
le spoglie non essendo arrivato in tempo per salvargli la
vita: «Il corpo di Paolino viene salvato dalle fiamme proprio
da  don  Elia  che,  a  rischio  della  vita,  lo  raccoglie  e
trasporta  con  un  carretto  alla  Chiesa  di  Salvaro».
            La figlia di Paolo Calanchi ha testimoniato: «Mio
padre  era  un  uomo  buono  ed  onesto  [«in  tempi  di  tessera
annonaria e di carestia dava pane a chi non ne aveva»] e aveva
rifiutato di scappare sentendosi tranquillo verso tutti. Fu
ucciso dai tedeschi, fucilato, per rappresaglia; più tardi fu
incendiata anche la casa, ma il corpo di mio padre era stato
salvato dalle fiamme proprio da Don Comini, che, a rischio
della propria vita, lo aveva raccolto e trasportato con un
carretto alla Chiesa di Salvaro, dove, in una cassa da lui
costruita con assi di ripiego, fu inumato nel cimitero. Così,
grazie al coraggio di Don Comini e, molto probabilmente, anche
di Padre Martino, terminata la guerra, io e mia madre potemmo
ritrovare  e  far  trasportare  la  bara  del  nostro  caro  nel
cimitero  di  Vergato,  insieme  a  quella  di  mio  fratello
Gianluigi, morto 40 giorni dopo nell’attraversare il fronte».
            Una volta don Elia aveva detto della Wehrmacht:
«Dobbiamo  amare  anche  questi  Tedeschi  che  ci  vengono  a
disturbare». «Amava tutti senza preferenza». Il ministero di
don Elia fu molto prezioso per Salvaro e tanti sfollati, in
quei giorni. Testimoni hanno dichiarato: «Don Elia è stato la
nostra fortuna perché avevamo il Parroco troppo anziano e
debole. Tutta la popolazione sapeva che Don Elia aveva questo
interesse nei nostri riguardi; Don Elia ha aiutato tutti. Si
può dire che tutti i giorni lo vedevamo. Diceva la Messa, ma
poi era spesso sul sagrato della chiesa a guardare: i tedeschi
erano giù, verso il Reno; i partigiani venivano dal monte,
verso la Creda. Una volta, per esempio, (qualche giorno prima
del 26) vennero i partigiani. Noi si usciva dalla chiesa di
Salvaro e c’erano i partigiani lì, tutti armati; e Don Elia si



raccomandava tanto che se ne andassero, per evitare dei guai.
Lo ascoltarono e se ne andarono. Probabilmente, se non ci
fosse stato lui, quello che è successo dopo, sarebbe avvenuto
molto prima»; «Da quanto mi risulta Don Elia era l’anima della
situazione, in quanto con la sua personalità sapeva tenere in
pugno  tante  cose  che  in  quei  momenti  drammatici  erano  di
importanza vitale».
            Anche se era un sacerdote giovane, don Elia Comini
era affidabile. Questa sua affidabilità, unita a una profonda
rettitudine, lo accompagnava un po’ da sempre, addirittura da
chierico  come  risulta  da  una  testimonianza:  «L’ho  avuto
quattro anni al Rota, dal 1931 al 1935, e, sebbene ancora
chierico, mi ha dato un aiuto che ben difficilmente avrei
trovato in altro confratello anche anziano».

Il triduo di passione
            La situazione comunque precipita dopo pochi
giorni, il 29 settembre mattina quando le SS compiono una
terribile strage in località “Creda”. Il segnale per l’inizio
della  strage  sono  un  razzo  bianco  e  uno  rosso  in  aria:
cominciano a sparare, le mitragliatrici colpiscono le vittime,
asserragliate  contro  un  portico  e  pressoché  senza  via  di
scampo.  Vengono  quindi  lanciate  bombe  a  mano,  alcune
incendiarie e la stalla – dove alcuni erano riusciti a trovare
scampo – prende fuoco. Pochi uomini, cogliendo un istante di
distrazione  delle  SS  in  quell’inferno,  si  precipitano  giù
verso il bosco. Attilio Comastri, ferito, si salva perché il
corpo esanime della moglie Ines Gandolfi gli ha fatto scudo:
vagherà  per  giorni,  in  stato  di  shock,  finché  riuscirà  a
passare il fronte e ad aver salva la vita; aveva perso, oltre
alla moglie, la sorella Marcellina e la figlia Bianca, di due
anni appena. Anche Carlo Cardi riesce a salvarsi, ma la sua
famiglia è sterminata: Walter Cardi aveva solo 14 giorni, fu
la  più  piccola  vittima  dell’eccidio  di  Monte  Sole.  Mario
Lippi, uno degli scampati, attesta: «Non so io stesso come mi
fossi miracolosamente salvato, dato che di 82 persone raccolte
sotto  al  portico,  ne  rimasero  uccise  70  [69,  stando  alla



ricostruzione ufficiale]. Ricordo che oltre al fuoco delle
mitragliatrici, i tedeschi scagliarono su di noi anche delle
bombe a mano e credo che fossero alcune schegge di queste a
ferirmi leggermente nel fianco destro, nella schiena e nel
braccio  destro.  Io,  insieme  con  altre  sette  persone,
profittando che in [un] lato del portico vi era una porticina
che portava nella strada, scappai verso il bosco. I tedeschi,
vistici fuggire, ci spararono dietro, uccidendo uno di noi
[di]  nome  Gandolfi  Emilio.  Preciso  che  tra  le  82  persone
raccolte  sotto  il  sunnominato  portico  vi  erano  anche  una
ventina di bambini, di cui due in fasce, sulle braccia delle
rispettive madri, e una ventina di donne».
            Alla Creda sono 21 i bimbi sotto gli 11 anni,
alcuni molto piccoli; 24 le donne (di cui una adolescente);
quasi 20 gli “anziani”. Tra le famiglie più colpite i Cardi (7
persone),  i  Gandolfi  (9  persone),  i  Lolli  (5  persone),  i
Macchelli (6 persone).
            Dalla canonica di Mons. Mellini, guardando in
alto, a un certo punto si vede il fumo: ma è mattina presto,
la Creda resta nascosta allo sguardo e il bosco attutisce i
rumori. In parrocchia quel giorno – 29 settembre festa dei
Santi Arcangeli – si celebrano tre Messe, di mattina presto,
in immediata successione: quella di Mons. Mellini; quella di
padre Capelli che si reca poi a portare una Estrema unzione in
località “Casellina”; quella di don Comini. Ed è allora che il
dramma bussa alla porta: «Ferdinando Castori, sfuggito anche
lui alla strage, giunse alla chiesa di Salvaro imbrattato di
sangue  come  un  macellaio,  e  andò  a  nascondersi  dentro  la
cuspide del Campanile». Verso le 8 giunge in canonica un uomo
sconvolto: sembrava «un mostro per l’aspetto terrorizzante»,
dice suor Alberta Taccini. Chiede aiuto per i feriti. Una
settantina di persone è morta o sta morendo tra terribili
supplizi.  Don  Elia,  in  pochi  istanti,  ha  la  lucidità  di
nascondere  60/70  uomini  in  sagrestia,  spingendo  contro  la
porta un vecchio armadio che lasciava la soglia visibile da
sotto, ma era nondimeno l’unica speranza di salvezza: «Fu
allora che Don Elia, proprio lui, ebbe l’idea di nascondere



gli uomini a fianco della sacrestia, mettendo poi un armadio
davanti alla porta (lo aiutarono una o due persone che erano
in casa di Monsignore). L’idea fu di Don Elia; ma tutti erano
contrari al fatto che fosse Don Elia a compiere quel lavoro…
L’ha voluto lui. Gli altri dicevano: “E se poi ci scoprono?”».
Un’altra ricostruzione: «Don Elia riuscì a nascondere in un
locale  attiguo  alla  sacrestia  una  sessantina  di  uomini  e
contro l’uscio spinse un vecchio armadio. Intanto il crepitare
delle mitraglie e gli urli disperati della gente giungevano
dalle case vicine. Don Elia ebbe la forza di iniziare il S.
Sacrificio della Messa, l’ultima della sua vita. Non aveva
ancora terminato, che giunse atterrito e trafelato un giovane
della  località  “Creda”  a  chiedere  soccorso  perché  le  SS
avevano circondato una casa e arrestato sessantanove persone,
uomini, donne, bambini».
            «Ancora in paramenti sacri, prostrato all’altare,
immerso  in  preghiera,  invoca  per  tutti  l’aiuto  del  Sacro
Cuore, l’intercessione di Maria Ausiliatrice, di san Giovanni
Bosco e di san Michele Arcangelo. Poi, con un breve esame di
coscienza, recitato tre volte l’atto di dolore, fa loro una
preparazione alla morte. Raccomanda all’assistenza delle suore
tutte quelle persone e alla Superiora di guidare forte la
preghiera perché i fedeli possano trovare in essa il conforto
del quale hanno bisogno».
            A proposito di don Elia e di padre Martino,
rientrato poco dopo, «si constatano alcune dimensioni di una
vita  sacerdotale  spesa  consapevolmente  per  gli  altri  fino
all’ultimo istante: la loro morte è stata un prolungare nel
dono della vita la Messa celebrata fino all’ultimo giorno». La
loro scelta aveva «radici lontane, nella decisione di fare del
bene  anche  se  si  fosse  all’ultima  ora,  disposti  anche  al
martirio»:  «molte  persone  vennero  a  cercare  aiuto  in
parrocchia  e,  all’insaputa  del  parroco,  Don  Elia  e  Padre
Martino cercarono di nascondere quante più persone possibili;
poi  assicuratisi  che  fossero  in  qualche  modo  assistite,
corsero sul luogo dei massacri per poter portare aiuto anche
ai più sfortunati; lo stesso Mons. Mellini non si rese conto



di ciò e continuava a cercare i due preti per farsi aiutare a
ricevere tutta quella gente» («Abbiamo la certezza che nessuno
di essi era partigiano o era stato coi partigiani»).
            In quei momenti, don Elia attesta grande lucidità
che  si  traduce  sia  in  spirito  organizzativo,  sia  nella
consapevolezza di mettere a repentaglio la propria vita: «Alla
luce di tutto ciò, e Don Elia lo sapeva bene, non possiamo
quindi ricercare quella carità che induce al tentativo di
aiutare gli altri, ma piuttosto quel tipo di carità (che poi è
stata la stessa di Cristo) che induce a partecipare fino in
fondo alla sofferenza altrui, non temendo neppure la morte
come sua ultima manifestazione. Il fatto che la sua sia stata
una scelta lucida e ben ragionata, viene anche dimostrato
dallo spirito organizzativo che ha manifestato fino a pochi
minuti  prima  della  morte,  nel  tentare  con  prontezza  ed
intelligenza di nascondere quante più persone possibile nei
locali nascosti della canonica; poi la notizia della Creda e,
dopo la carità fraterna, la carità eroica».
            Una cosa è certa: se don Elia si fosse nascosto
con tutti gli altri uomini o anche solo fosse rimasto accanto
a Mons. Mellini, non avrebbe avuto nulla da temere. Invece,
don Elia e padre Martino prendono la stola, gli oli santi e
una teca con alcune Particole consacrate «partirono quindi per
la montagna, armati della stola e dell’olio degli infermi»:
«Quando Don Elia tornò dall’essere andato da Monsignore, prese
la Pisside con le Ostie e l’Olio Santo e si voltò verso di
noi: ancora quel volto! era talmente pallido, che sembrava uno
già morto. E disse: “Pregate, Pregate per me, perché ho una
missione  da  compiere”».  «Pregate  per  me,  non  lasciatemi
solo!». «Noi siamo sacerdoti e dobbiamo andare e dobbiamo fare
il nostro dovere». «Andiamo a portare il Signore ai nostri
fratelli».
            Su alla Creda c’è tanta gente che sta morendo tra
supplizi:  devono  accorrere,  benedire  e  –  se  possibile  –
provare a interporsi rispetto alle SS.
            La signora Massimina [Zappoli], poi teste anche
all’indagine  militare  di  Bologna,  ricorda:  «Nonostante  le



preghiere  di  tutti  noi,  essi  celebrarono  in  fretta
l’Eucaristia  e,  spinti  solo  dalla  speranza  di  poter  fare
qualcosa  per  le  vittime  di  tanta  ferocia  almeno  con  un
conforto spirituale, presero il SS. Sacramento e corsero verso
la Creda. Ricordo che mentre Don Elia, già lanciato nella sua
corsa, mi passò accanto in cucina, io mi aggrappai a lui in un
ultimo  tentativo  di  dissuaderlo,  dicendo  che  noi  saremmo
rimasti in balia di noi stessi; egli fece capire che, per
quanto  fosse  grave  la  nostra  situazione,  c’era  chi  stava
peggio di noi ed era da questi che loro dovevano andare».
            Egli è irremovibile e si rifiuta, come poi Mons.
Mellini suggerì, di ritardare la salita alla Creda quando i
tedeschi se ne fossero andati: «È stata [perciò] una passione,
prima che cruenta, […] del cuore, la passione dello spirito.
In quei tempi si era terrorizzati da tutto e da tutti: non si
aveva più fiducia di nessuno: chiunque poteva essere un nemico
determinante per la propria vita. Quando i due Sacerdoti si
son resi conto che qualcuno aveva veramente bisogno di loro
non hanno avuto tanto tentennamento a decidere cosa fare […] e
soprattutto non sono ricorsi a quella che era la decisione
immediata per tutti, cioè, trovare un nascondiglio, cercare di
coprirsi e di essere fuori dalla mischia. I due Sacerdoti,
invece, ci sono andati dentro, consapevolmente, sapendo che la
loro vita era al 99% a rischio; e ci sono andati per essere
veramente sacerdoti: cioè, per assistere e per confortare; per
dare anche il servizio dei Sacramenti, quindi della preghiera,
del conforto che la fede e la religione offrono».
            Una persona ha detto: «Don Elia, per noi, era già
santo. Se fosse stato una persona normale […] non si sarebbe
messo; si sarebbe nascosto anche lui, dietro l’armadio, come
tutti gli altri».
            Con gli uomini nascosti, sono le donne a provare a
trattenere i sacerdoti, in un estremo tentativo di salvar loro
la vita. La scena è al contempo concitata ed assai eloquente:
«Lidia Macchi […] e altre donne provarono a impedir loro di
partire,  tentarono  di  trattenerli  per  la  tonaca,  li
rincorsero, li richiamarono a gran voce perché ritornassero



indietro: spinti da una forza interiore che è ardore di carità
e sollecitudine missionaria, essi stavano ormai decisamente
camminando verso la Creda portando i conforti religiosi».
            Una di loro ricorda: «Li abbracciai, li tenevo
fermi per le braccia, dicendo e supplicando: – Non andate! –
Non andate!».
            E Lidia Marchi aggiunge: «Io tiravo Padre Martino
per la veste e lo trattenevo […] ma tutti e due i sacerdoti
ripetevano: – Dobbiamo andare; il Signore ci chiama».
            «Dobbiamo compiere il nostro dovere. E [don Elia e
padre  Martino,]  come  Gesù,  andarono  incontro  a  una  sorte
segnata».
            «La decisione di recarsi alla Creda fu scelta dai
due sacerdoti per puro spirito pastorale; nonostante tutti
cercassero di dissuaderli, essi vollero andare spinti dalla
speranza di poter salvare qualcuno di coloro che erano in
balia della rabbia dei soldati».
            Alla Creda, quasi senz’altro, non arrivarono mai.
Catturati, stando a una testimone, presso un “pilastrello”,
appena fuori dal campo visivo della parrocchia, don Elia e
padre Martino furono visti più tardi carichi di munizioni,
alla testa di rastrellati, o ancora soli, legati, con catene,
vicino a un albero mentre non c’era alcuna battaglia in corso
e le SS mangiavano. Don Elia intimò a una donna di scappare,
di  non  fermarsi  per  evitare  di  essere  uccisa:  «Anna,  per
carità, scappa, scappa».
            «Erano carichi e curvi sotto il peso di tante
cassettine  pesanti  che  dalle  spalle  avvolgevano  il  corpo
davanti e dietro. Con la schiena facevano una curva che li
portava quasi con il naso a terra».
            «Seduti per terra […] molto sudati e stanchi, con
le munizioni sulla schiena».
            «Arrestati vengono costretti a portare munizioni
su e giù per il monte, testimoni di inaudite violenze».
            «[Le SS li fanno] più volte scendere e salire per
il monte, sotto la loro scorta, e compiendo inoltre, sotto gli
occhi delle due vittime, le più raccapriccianti violenze».



            Dove sono, ora, la stola, gli oli santi e
soprattutto il Santissimo Sacramento? Non ce n’è più alcuna
traccia. Lontani da occhi indiscreti, le SS ne hanno spogliato
a forza i sacerdoti, liberandosi di quel Tesoro di cui nulla
si sarebbe più trovato.
Verso la sera del 29 settembre 1944, furono tradotti con molti
altri uomini (rastrellati e non per rappresaglia o non perché
filo-partigiani, come le fonti dimostrano), presso la casa
“dei  Birocciai”  a  Pioppe  di  Salvaro.  Più  tardi  essi,
suddivisi, avranno sorti diversissime: pochi saranno liberati,
dopo una serie di interrogatori. La maggior parte, valutati
abili al lavoro, verranno deferiti ai campi di lavoro coatto e
potranno  –  in  seguito  –  tornare  alle  proprie  famiglie.  I
valutati inabili, per mero criterio anagrafico (cf. campi di
concentramento)  o  di  salute  (giovane,  ma  ferito  o  che  si
simula malato sperando di salvarsi) verranno uccisi la sera
del  1°  ottobre  alla  “Botte”  della  Canapiera  di  Pioppe  di
Salvaro,  ormai  un  rudere  perché  bombardata  dagli  Alleati
giorni prima.
            Don Elia e padre Martino – che furono interrogati
– poterono muoversi fino all’ultimo nella casa e ricevere
visite. Don Elia intercedette per tutti e un giovane, molto
provato, si addormentò sulle sue ginocchia: in una di esse,
don Elia ricevette il Breviario, a lui tanto caro e che volle
tenere  con  sé  sino  agli  ultimi  istanti.  Oggi,  l’attenta
ricerca storica attraverso le fonti documentali, supportata
dalla più recente storiografia di parte laica, ha dimostrato
come non fosse mai andato a buon fine un tentativo di liberare
don Elia, messo in atto dal Cavalier Emilio Veggetti, e come
don  Elia  e  padre  Martino  non  siano  mai  realmente  stati
considerati o perlomeno trattati come “spie”.

L’olocausto
            Infine, vennero inseriti, benché giovani (34 e 32
anni),  nel  gruppo  degli  inabili  e  con  essi  giustiziati.
Vissero  quegli  ultimi  istanti  pregando,  facendo  pregare,
essendosi assolti a vicenda e donato ogni possibile conforto



di fede. Don Elia riuscì a trasformare la macabra processione
dei condannati fino a una passerella antistante l’invaso della
canapiera,  dove  verranno  uccisi,  in  un  atto  corale  di
affidamento, tenendo finché poté il Breviario aperto in mano
(poi, si legge, un tedesco colpì con violenza le sue mani e il
Breviario  cadde  nell’invaso)  e  soprattutto  intonando  le
Litanie. Quando fu aperto il fuoco, don Elia Comini salvò un
uomo  perché  gli  faceva  scudo  col  proprio  corpo  e  gridò
«Pietà». Padre Martino invocò invece “Perdono”, ergendosi a
fatica  nell’invaso,  tra  i  compagni  morti  o  morenti,  e
tracciando il segno di Croce pochi istanti prima di morire
egli stesso, a causa di una enorme ferita. Le SS vollero
assicurarsi che nessuno sopravvivesse lanciando alcune bombe a
mano.  Nei  giorni  successivi,  stante  l’impossibilità  a
recuperare  le  salme  immerse  in  acqua  e  fango  a  causa  di
abbondanti  piogge  (vi  provarono  le  donne,  ma  nemmeno  don
Fornasini  poté  riuscirvi),  un  uomo  aprì  le  griglie  e
l’impetuosa corrente del fiume Reno portò via tutto. Nulla
venne mai più trovato di loro: consummatum est!
            Si era delineato il loro essere disposti «anche al
martirio,  anche  se  agli  occhi  degli  uomini  appare  stolto
rifiutare la propria salvezza per dare un misero sollievo a
chi era già destinato alla morte». Mons. Benito Cocchi nel
settembre 1977 a Salvaro disse: «Ebbene qui davanti al Signore
diciamo che la nostra preferenza va a questi gesti, a queste
persone, a coloro che pagano di persona: a chi in un momento
in cui valevano solo le armi, la forza e la violenza, quando
una  casa,  la  vita  di  un  bimbo,  un’intera  famiglia  erano
valutati niente, seppe compiere gesti che non hanno voce nei
bilanci  di  guerra,  ma  che  sono  veri  tesori  di  umanità,
resistenza e alternativa alla violenza; a chi in questo modo
poneva radici per una società e una convivenza più umana».
            In tal senso, «Il martirio dei sacerdoti
costituisce  il  frutto  della  loro  scelta  consapevole  di
condividere la sorte del gregge fino all’estremo sacrificio,
quando  gli  sforzi  di  mediazione  tra  popolazione  e  gli
occupanti,  a  lungo  perseguiti,  vengono  a  perdere  ogni



possibilità  di  successo».
            Don Elia Comini era stato lucido sulla propria
sorte, dicendo – già nelle prime fasi di detenzione –: «Per
far del bene ci troviamo in tante pene»; «Era Don Elia che
additando il cielo salutava con gli occhi imperlati». «Elia si
è affacciato e mi ha detto: “Vada a Bologna, dal Cardinale, e
gli dica dove ci troviamo”. Gli ho risposto: “Come faccio ad
andare a Bologna?”. […] Intanto i soldati mi spingevano con la
canna del fucile. D. Elia mi ha salutato dicendo: “Ci vedremo
in  paradiso!”.  Ho  gridato:  “No,  no,  non  dica  questo”.  Ha
risposto, mesto e rassegnato: “Ci vedremo in Paradiso”».
            Con don Bosco…: «[Vi] aspetto tutti in Paradiso»!
            Era la sera del 1° ottobre, inizio del mese
dedicato al Rosario e alle Missioni.
            Negli anni della sua prima giovinezza, Elia Comini
aveva  detto  a  Dio:  «Signore,  preparami  ad  essere  il  meno
indegno per essere vittima accetta» (“Diario” 1929); «Signore,
[…] ricevimi pure come vittima espiatoria» (1929); «vorrei
essere una vittima d’olocausto» (1931). «[A Gesù] ho domandato
la morte piuttosto che venir meno alla vocazione sacerdotale e
all’amore eroico per le anime» (1935).

Le  “Stazioni  Romane”.  Una
tradizione millenaria
Le “Stazioni romane” sono un’antica tradizione liturgica che,
durante la Quaresima e la prima settimana del Tempo di Pasqua,
associa ogni giornata a una chiesa specifica di Roma, dentro
di un cammino di pellegrinaggio. Il termine “statio” (dal
latino  stare,  fermarsi)  rimanda  all’idea  di  una  sosta
comunitaria per la preghiera e la celebrazione. Nei secoli
passati, il Papa e i fedeli si muovevano in processione dalla

https://www.donbosco.press/buona-stampa/le-stazioni-romane-una-tradizione-millenaria/
https://www.donbosco.press/buona-stampa/le-stazioni-romane-una-tradizione-millenaria/


chiesa detta “collecta” fino alla stazione del giorno, dove si
celebrava l’Eucaristia. Questo rito, pur avendo radici nei
primi  secoli  della  cristianità,  conserva  una  sua  vitalità
anche  oggi,  quando  l’indicazione  della  chiesa  stazionale
figura ancora nei libri liturgici. È un vero pellegrinaggio
tra le basiliche e i santuari della Città Eterna che si può
fare  in  quest’anno  giubilare  non  solo  come  un  cammino  di
conversione, ma anche una testimonianza di fede.

Origine e diffusione
Le  origini  delle  Stazioni  romane  risalgono  almeno  al  III
secolo,  quando  la  comunità  cristiana  subiva  ancora  le
persecuzioni. Le prime testimonianze fanno riferimento al Papa
Fabiano (236-250) che si recava nei luoghi di culto sorti
presso le catacombe o le sepolture dei martiri, distribuendo
ai  bisognosi  ciò  che  i  fedeli  offrivano  come  elemosina  e
celebrando l’Eucaristia. Questa consuetudine si rafforzò nel
IV secolo, con la libertà di culto sancita da Costantino:
sorsero grandi basiliche, e i fedeli iniziarono a riunirsi in
giornate precise per celebrare la Messa nei siti legati alla
memoria dei santi. Col passare del tempo, l’itinerario assunse
un  carattere  più  organico,  creando  un  vero  e  proprio
calendario di stazioni che toccavano i diversi rioni di Roma.
La dimensione comunitaria – con la presenza del vescovo, del
clero  e  del  popolo  –  divenne  così  un  segno  visibile  di
comunione e di testimonianza della fede.

Fu Papa Gregorio Magno (590-604) a dare struttura e regolarità
all’uso delle Stazioni, soprattutto in Quaresima. Egli stabilì
un  calendario  che,  giorno  dopo  giorno,  assegnava  a  una
specifica chiesa la celebrazione principale. La sua riforma
non nacque dal nulla, ma organizzò una prassi già esistente:
Gregorio  volle  che  la  processione  partisse  da  una  chiesa
minore (collecta) e si concludesse in un luogo più solenne
(statio), dove il popolo, unito al Papa, celebrava i riti
penitenziali e l’Eucaristia. Era un modo per prepararsi alla
Pasqua:  il  cammino  stesso  che  indicava  il  pellegrinaggio



terreno  verso  l’eternità,  le  chiese  che  con  la  loro
architettura sacra e le opere d’arte svolgevano una funzione
pedagogica in un’epoca in cui non tutti potevano leggere o
accedere a libri, le reliquie dei martiri conservate in quelle
chiese testimoniavano la fede vissuta fino dare la vita e la
loro  intercessione  portavano  grazie  a  coloro  che  le
richiedevano,  la  celebrazione  del  Sacrificio  della  Messa
santificava i fedeli partecipanti.

Nel corso del Medioevo, la pratica delle Stazioni romane si
diffuse  sempre  di  più,  divenendo  non  solo  un  evento
ecclesiale, ma anche un fenomeno sociale di grande rilievo. I
fedeli,  infatti,  che  provenivano  dalle  diverse  regioni
d’Italia e d’Europa, si univano ai romani per prendere parte a
questi raduni liturgici.

Struttura della celebrazione stazionale
L’elemento  caratteristico  di  queste  celebrazioni  era  la
processione. Al mattino, i fedeli si riunivano nella chiesa
della collecta, dove, dopo un breve momento di preghiera, si
avviavano  in  corteo  verso  la  chiesa  stazionale,  intonando
litanie e canti penitenziali. Giunti a destinazione, il Papa o
il  presule  incaricato  presiedeva  la  Messa,  con  letture  e
orazioni proprie del giorno. L’uso delle litanie aveva un
forte  senso  spirituale  e  pedagogico:  mentre  si  camminava
fisicamente tra le strade, si pregava per i bisogni della
Chiesa e del mondo, invocando i santi di Roma e di tutta la
cristianità.  La  celebrazione  culminava  nell’Eucaristia,
conferendo  a  questa  “sosta”  un  valore  sacramentale  e  di
comunione ecclesiale.

La Quaresima divenne il tempo privilegiato per le Stazioni, a
partire dal Mercoledì delle Ceneri fino al Sabato Santo o,
secondo alcune consuetudini, fino alla seconda domenica dopo
Pasqua.  Ogni  giornata  era  contraddistinta  da  una  chiesa
designata,  scelta  spesso  per  la  presenza  di  reliquie
importanti o per la sua storia particolare. Esempi notevoli
includono Santa Sabina all’Aventino, dove di solito inizia il



rito del Mercoledì delle Ceneri, e Santa Croce in Gerusalemme,
collegata al culto delle reliquie della Croce di Cristo, meta
tradizionale  del  Venerdì  Santo.  Partecipare  alle  Stazioni
quaresimali significa entrare in un pellegrinaggio quotidiano,
che unisce i fedeli in un percorso di penitenza e conversione,
sostenuto dalla devozione verso i martiri e i santi. Ogni
chiesa  racconta  una  pagina  di  storia,  offrendo  immagini,
mosaici e architetture che comunicano il messaggio evangelico
in forma visiva.

Uno dei tratti più significativi di questa tradizione è il
legame con i martiri della Chiesa di Roma. Nel periodo delle
persecuzioni, molti cristiani trovarono la morte a causa della
loro  fede;  in  epoca  costantiniana  e  successiva,  sui  loro
sepolcri furono erette basiliche o cappelle. Celebrare una
statio  in  questi  luoghi  significava  richiamare  la
testimonianza  di  chi  aveva  donato  la  vita  per  Cristo,
rafforzando la convinzione che la Chiesa è edificata anche sul
sangue dei martiri. Ogni visita liturgica diventava così un
atto di comunione tra i fedeli di ieri e quelli di oggi, uniti
dal sacramento dell’Eucaristia. Questo “pellegrinaggio nella
memoria” collegava il cammino quaresimale a una storia di fede
tramandata di generazione in generazione.

Dal declino alla riscoperta
Nel  Medioevo  e  nei  secoli  successivi,  la  pratica  delle
Stazioni  conobbe  alterne  vicende.  A  volte,  a  causa  di
epidemie,  invasioni  o  situazioni  politiche  instabili,  fu
ridotta o sospesa. I libri liturgici, tuttavia, continuarono a
indicare le chiese stazionali per ogni giorno, segno che la
Chiesa  ne  custodiva  almeno  il  ricordo  simbolico.  Con  la
riforma liturgica tridentina (XVI secolo), la centralità del
Papa in tali celebrazioni si fece meno frequente, ma l’uso di
citare la chiesa stazionale rimase nei testi ufficiali. Con il
rinnovato interesse per la storia e l’archeologia cristiana,
la tradizione stazionale fu riscoperta e riproposta come via
di formazione spirituale.



In  epoca  moderna,  soprattutto  a  partire  da  Leone  XIII
(1878-1903) e successivamente con i papi del XX secolo, si è
assistito a un crescente interesse verso il recupero di questa
tradizione. Vari ordini religiosi e associazioni laicali hanno
iniziato a promuovere la riscoperta del “pellegrinaggio delle
stazioni”, organizzando momenti comunitari di preghiera e di
catechesi nelle chiese designate.

Oggi,  in  un’epoca  caratterizzata  dalla  frenesia  e  dalla
velocità, la statio propone di riscoprire la dimensione della
“sosta”: fermarsi per pregare, contemplare, ascoltare, fare
silenzio  e  incontrare  il  Signore.  La  Quaresima  è  per
definizione un tempo di conversione, di preghiera più intensa
e di carità verso il prossimo: compiere un itinerario tra le
chiese di Roma, anche solo in alcuni giorni significativi, può
aiutare  il  fedele  a  riscoprire  il  senso  di  una  penitenza
vissuta non come rinuncia fine a sé stessa, ma come apertura
al mistero di Cristo.

Ancora  oggi,  nel  Calendario  Romano,  troviamo  indicata  la
chiesa stazionale per ogni giornata: questo richiama all’unità
del popolo di Dio, radunato attorno al successore di Pietro, e
alla memoria dei santi che hanno speso la propria vita per il
Vangelo.  Chiunque  partecipi  a  queste  liturgie  –  anche
saltuariamente – scopre una città che non è soltanto un museo
a cielo aperto, ma un luogo in cui la fede si è espressa in
modo originale e duraturo.

Chi desidera riscoprire il senso profondo della Quaresima e
della  Pasqua,  può  dunque  lasciarsi  guidare  dall’itinerario
stazionale, unendo la propria voce a quella dei cristiani di
ieri e di oggi nel grande coro che conduce alla luce pasquale.

Presentiamo  di  seguito  l’itinerario  delle  Stazioni  Romane,
corredato dall’elenco delle chiese e dalla loro collocazione
geografica.  È  importante  notare  che  l’ordine  dell’elenco
rimane invariato ogni anno; varia solo la data di inizio della
Quaresima e, di conseguenza, le date successive. Auguriamo un



proficuo pellegrinaggio a quanti vorranno percorrere, anche
solo in parte, questo cammino nell’anno giubilare.

   
Stazione
romana

Martiri
e santi custoditi o reliquie

1 03.05 X
S.

Sabina all’Aventino

Santa Sabina e Santa Serapia, martire
(† 126); Santi Alessandro,

Evenzio e Teodulo,
martiri

2 03.06 G
S.

Giorgio al Velabro
San Giorgio,

martire († 303)

3 03.07 V
SS.

Giovanni e Paolo al
Celio

Santi Giovanni
e Paolo,

martiri († 362); San Paolo
della Croce († 1775), fondatore della

Congregazione della Passione di
Gesù Cristo (i Passionisti)

4 03.08 S
S.

Agostino in Campo
Marzio

Santa Monica († 387), madre di
Sant’Agostino; reliquie di

Sant’Agostino († 430)

5 03.09 D
S.

Giovanni in Laterano

Teste
di San Pietro e San Paolo:

Queste reliquie sono custodite in
busti d’argento posti sopra

l’altare papale, visibili attraverso
una grata dorata; la Scala

Santa (nella vicina cappella del
Sancta Sanctorum); Mensa dell’Ultima

Cena – la tavola sulla quale si
celebrò l’Ultima Cena,

secondo la tradizione (reliquia
significativa che si trova
sull’altare del Santissimo

Sacramento)

https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+Santa+Sabina+all'Aventino/@41.8845116,12.4775767,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f60347407e6d3:0x913f110314724e81!8m2!3d41.8844153!4d12.4799251
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Sabina
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Sabina
https://it.wikipedia.org/wiki/Santa_Sabina
https://it.wikipedia.org/wiki/Evenzio,_Alessandro_e_Teodulo
https://it.wikipedia.org/wiki/Evenzio,_Alessandro_e_Teodulo
https://www.google.com/maps/place/San+Giorgio+in+Velabro/@41.8895727,12.4810097,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f604ab7054b11:0x491e76a7434134e3!8m2!3d41.8894467!4d12.483222
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Giorgio_in_Velabro
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Giorgio_in_Velabro
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Giorgio
https://www.google.com/maps/place/Basilica+Santi+Giovanni+e+Paolo/@41.8864788,12.4899223,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61c9cb6d6265:0x47de12feca7b534e!8m2!3d41.886461!4d12.4922512
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_Giovanni_e_Paolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_Giovanni_e_Paolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_Giovanni_e_Paolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_e_Paolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_e_Paolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Paolo_della_Croce
https://it.wikipedia.org/wiki/Paolo_della_Croce
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+Sant%E2%80%99Agostino/@41.9008869,12.4720757,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f605056bbbf59:0x57d6257c62df6f89!8m2!3d41.9008829!4d12.4742644
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Sant%27Agostino_in_Campo_Marzio
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Sant%27Agostino_in_Campo_Marzio
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Sant%27Agostino_in_Campo_Marzio
https://it.wikipedia.org/wiki/Santa_Monica
https://it.wikipedia.org/wiki/Agostino_d%27Ippona
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Giovanni+in+Laterano/@41.8858851,12.5034843,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61bf7fcaab73:0x130be9f915490f8!8m2!3d41.8858811!4d12.505673
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Giovanni_in_Laterano
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Giovanni_in_Laterano
https://it.wikipedia.org/wiki/Pietro_(apostolo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Paolo_di_Tarso
https://it.wikipedia.org/wiki/Scala_Santa
https://it.wikipedia.org/wiki/Scala_Santa


6 03.10 L
S.

Pietro in Vincoli al
Colle Oppio

Catene
di San Pietro; reliquie attribuite ai

Sette Fratelli Maccabei,
personaggi dell’Antico Testamento

venerati come martiri

7 03.11 M
S.

Anastasia al Palatino

Sant’Anastasia
di Sirmio († 304); Reliquie del Sacro

Manto di San Giuseppe; Parte
del Velo della Vergine Maria

8 03.12 X
S.

Maria Maggiore

Sacro
Legno della Culla (la mangiatoia di
Gesù Bambino); Panniculum (un piccolo
pezzo di stoffa, parte delle fasce

con cui fu avvolto
Gesù appena nato); San Matteo,

apostolo († 70 o 74); San Girolamo (†
420); San Pio

V,
papa († 1572)

9 03.13 G
S.

Lorenzo in Panisperna

Luogo
del martirio di San Lorenzo († 258);
San Lorenzo, martire; Santa Crispina,

martire († 304); Santa Brigida
di Svezia († 1373)

10 03.14 V
SS.

XII Apostoli al Foro
Traiano

San Filippo apostolo († 80); San
Giacomo

il Minore apostolo († 62); Santi
Crisanto
e Daria,

martiri († 283 ca.)

https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Pietro+in+Vincoli/@41.8938594,12.4908775,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61b11e2931f5:0x323bdc76e4abd430!8m2!3d41.8938554!4d12.4930662
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Pietro_in_Vincoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Pietro_in_Vincoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Pietro_in_Vincoli
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+Sant'Anastasia+al+Palatino/@41.8881566,12.4818902,17z/data=!3m2!4b1!5s0x132f61cad4871691:0x2c007e6347174f51!4m5!3m4!1s0x132f61b2611b4c5f:0x1b2fe989e44a6500!8m2!3d41.8881526!4d12.4840789
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Sant%27Anastasia_al_Palatino
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Sant%27Anastasia_al_Palatino
https://it.wikipedia.org/wiki/Anastasia_di_Sirmio
https://it.wikipedia.org/wiki/Anastasia_di_Sirmio
https://www.google.com/maps/place/Basilica+Papale+di+Santa+Maria+Maggiore/@41.8976026,12.4962197,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61a4db7d30d7:0xf7b354fb8f8c357a!8m2!3d41.8975986!4d12.4984084
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_Maggiore
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_Maggiore
https://it.wikipedia.org/wiki/Matteo_(apostolo)
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Girolamo
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_V
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_V
https://www.google.com/maps/place/Chiesa+Rettoria+San+Lorenzo+In+Panisperna/@41.8971698,12.4908864,17z/data=!4m9!1m2!2m1!1sSan+Lorenzo+in+Panisperna!3m5!1s0x132f61b028fa3b87:0x6e8701072ae421f9!8m2!3d41.89696!4d12.4931606!15sChlTYW4gTG9yZW56byBpbiBQYW5pc3Blcm5hkgEPY2F0aG9saWNfY2h1cmNo
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Lorenzo_in_Panisperna
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Lorenzo_in_Panisperna
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Lorenzo
https://it.wikipedia.org/wiki/Santa_Crispina
https://it.wikipedia.org/wiki/Brigida_di_Svezia
https://it.wikipedia.org/wiki/Brigida_di_Svezia
https://www.google.com/maps/place/Chiesa+Rettoria+San+Lorenzo+In+Panisperna/@41.8971698,12.4908864,17z/data=!4m9!1m2!2m1!1sSan+Lorenzo+in+Panisperna!3m5!1s0x132f61b028fa3b87:0x6e8701072ae421f9!8m2!3d41.89696!4d12.4931606!15sChlTYW4gTG9yZW56byBpbiBQYW5pc3Blcm5hkgEPY2F0aG9saWNfY2h1cmNo
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_XII_Apostoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_XII_Apostoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_XII_Apostoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Filippo_(apostolo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Giacomo_il_Minore
https://it.wikipedia.org/wiki/Giacomo_il_Minore
https://it.wikipedia.org/wiki/Crisante_e_Daria
https://it.wikipedia.org/wiki/Crisante_e_Daria


11 03.15 S
S.

Pietro in Vaticano

San Pietro († 67); San Lino († 76);
San Cleto († 92); Sant’Evaristo (†

105); Sant’Alessandro
I († 115); San Sisto

I († 126-128); San Telesforo († 136);
Sant’Igino († 140) ; San Pio

I († 155); Sant’Aniceto († 166);
Sant’Eleuterio († 189); San Vittore

I († 199); san Giovanni
Crisostomo († 407, parti, nella
Cappella del Coro); San Leone

I, Magno († 461); San Simplicio (†
483); San Gelasio

I († 496); San Simmaco († 514);
Sant’Ormisda († 523); San Giovanni

I († 526); San Felice
IV († 530); Sant’Agapito
I († 536); San Gregorio

I, Magno († 604); San Bonifacio
IV († 615); Sant’Eugenio

I († 657); San Vitaliano († 672);
Sant’Agatone († 681); San Leone

II († 683); San Benedetto
II († 685); San Sergio
I († 701); San Gregorio
II († 731); San Gregorio

III († 741); San Zaccaria († 752);
San Paolo

I († 767); San Leone
III († 816); San Pasquale

I († 824); San Leone
IV († 855); San Niccolò
I († 867); San Leone

IX († 1054); Beato Urbano
II († 1099); Beato Innocenzo

XI († 1689); San Pio
X († 1914); San Giovanni
XXIII († 1963); San Paolo
VI († 1978); Beato Giovanni

Paolo I († 1978); San Giovanni
Paolo II († 2005); pezzo di croce di

san Andrea; lancia di san
Logino; pezzo della Croce di Cristo

https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Pietro/@41.9021707,12.451748,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f6061b7149b59:0x724bf077cd875283!8m2!3d41.9021667!4d12.4539367
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Pietro_in_Vaticano
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Pietro_in_Vaticano
https://it.wikipedia.org/wiki/Pietro_(apostolo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Lino
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Cleto
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Evaristo
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Alessandro_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Alessandro_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Sisto_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Sisto_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Telesforo
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Igino
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Aniceto
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Eleuterio
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Vittore_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Vittore_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Crisostomo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Crisostomo
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Leone_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Leone_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Simplicio
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Gelasio_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Gelasio_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Simmaco
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Ormisda
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Giovanni_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Giovanni_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Felice_IV
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Felice_IV
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Agapito_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Agapito_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Gregorio_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Gregorio_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Bonifacio_IV
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Bonifacio_IV
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Eugenio_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Eugenio_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Vitaliano
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Agatone
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Leone_II
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Leone_II
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Benedetto_II
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Benedetto_II
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Sergio_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Sergio_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Gregorio_II
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Gregorio_II
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Gregorio_III
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Gregorio_III
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Zaccaria
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Paolo_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Paolo_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Leone_III
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Leone_III
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pasquale_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pasquale_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Leone_IV
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Leone_IV
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Niccol%C3%B2_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Niccol%C3%B2_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Leone_IX
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Leone_IX
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Urbano_II
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Urbano_II
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Innocenzo_XI
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Innocenzo_XI
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_X
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_X
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Giovanni_XXIII
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Giovanni_XXIII
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Paolo_VI
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Paolo_VI
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Giovanni_Paolo_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Giovanni_Paolo_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Giovanni_Paolo_II
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Giovanni_Paolo_II


12 03.16 D
S.

Maria in Domnica alla
Navicella

San Lorenzo,
martire († 258); Santa Ciriaca,

martire

13 03.17 L
S.

Clemente in Laterano

San Clemente
I,

papa e martire († 101); Sant’Ignazio
di Antiochia,

vescovo e martire († 110 ca.); San
Cirillo († 869), apostolo degli Slavi

14 03.18 M
S.

Balbina all’Aventino

Santa Balbina,
vergine e martire († 130); San

Felicissimo e San Quirino
(suo padre) associati al martirio di

s. Balbina

15 03.19 X
S.

Cecilia in Trastevere

Santa Cecilia († 230); San Valeriano,
marito di Cecilia, convertito al
cristianesimo e martirizzato (†
229); San Tiburzio, fratello di
Valeriano e compagno di martirio;

San Massimo, il soldato o il
funzionario preposto all’esecuzione
di Valeriano e Tiburzio, che poi si

convertì e fu
martirizzato a sua volta; Papa Urbano
I († 230 ca.), avrebbe battezzato

Cecilia e il suo sposo
Valeriano

16 03.20 G
S.

Maria in Trastevere

San Giulio
I,

papa († 352); San Calisto
I,

papa martire († 222 ca.); Santi
Fiorentino, Corona, Sabino

e Alessandro, martiri

17 03.21 V
S.

Vitale in Fovea

Santi Vitale († 304), Valeria († II
sec.), Gervasio

e Protasio († II sec.)

https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+Santa+Maria+in+Domnica+alla+Navicella/@41.8845594,12.4935267,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61c7d392a069:0xab6fd8a4d5be1066!8m2!3d41.884543!4d12.4956721
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_in_Domnica
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_in_Domnica
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_in_Domnica
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Lorenzo
https://it.wikipedia.org/wiki/Ciriaca_di_Roma
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Clemente/@41.8893387,12.495387,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61b84d7e5de9:0x97e138e66d21b151!8m2!3d41.8893347!4d12.4975757
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Clemente_al_Laterano
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Clemente_al_Laterano
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Clemente_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Clemente_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Ignazio_di_Antiochia
https://it.wikipedia.org/wiki/Ignazio_di_Antiochia
https://it.wikipedia.org/wiki/Cirillo_e_Metodio
https://www.google.com/maps/place/Basilica+Santa+Balbina+Vergine+e+Martire/@41.8805667,12.4875442,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61ce83819563:0x4a77dc08a3da0b02!8m2!3d41.8805069!4d12.4897729
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Balbina_all%27Aventino
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Balbina_all%27Aventino
https://it.wikipedia.org/wiki/Balbina_da_Roma
https://www.google.com/maps/place/Basilica+Santa+Cecilia+in+Trastevere/@41.8871899,12.4743851,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x1325f67fa1e4ca39:0x51712c6212f628af!8m2!3d41.8872557!4d12.4766247
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Cecilia_in_Trastevere
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Cecilia_in_Trastevere
https://it.wikipedia.org/wiki/Santa_Cecilia
https://it.wikipedia.org/wiki/Valeriano_da_Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Urbano_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Urbano_I
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+Santa+Maria+in+Trastevere/@41.8894697,12.4674748,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f60387a58f4b3:0x366752f3f04c4022!8m2!3d41.8894657!4d12.4696635
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_in_Trastevere
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_in_Trastevere
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Giulio_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Giulio_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Callisto_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Callisto_I
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Vitale+Valeria+Gervasio+e+Protasio+in+Fovea+(Parrocchia+Romana)/@41.8996196,12.4887598,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61ae6e12a6e1:0x67a341bfbb6cbf4f!8m2!3d41.8996774!4d12.4910005
https://it.wikipedia.org/wiki/Santi_Vitale,_Valeria,_Gervasio_e_Protasio_(titolo_cardinalizio)
https://it.wikipedia.org/wiki/Santi_Vitale,_Valeria,_Gervasio_e_Protasio_(titolo_cardinalizio)
https://it.wikipedia.org/wiki/Vitale_e_Agricola
https://it.wikipedia.org/wiki/Valeria_di_Milano
https://it.wikipedia.org/wiki/Gervasio_e_Protasio
https://it.wikipedia.org/wiki/Gervasio_e_Protasio


18 03.22 S
SS.

Pietro e Marcellino al
Laterano

Santi Marcellino
e Pietro,

martiri († 304); Santa Marzia,
martire associata ai ss.

Marcellino e Pietro

19 03.23 D
S.

Lorenzo fuori le mura

San Lorenzo († 258); Santo Stefano
Protomartire (I secolo);

Sant’Ippolito († III sec.); San
Giustino,

martire († 167); San Sisto
III papa († 440); San Zosimo papa (†

418); Beato Pio
IX,

papa († 1878)

20 03.24 L
S.

Marco al Campidoglio

San Marco,
l’evangelista e martire († I sec.);
San Marco Papa († 336); Santi Abdon

e Sennen,
martiri persiani († III sec.)

21 03.25 M
S.

Pudenziana al Viminale

Santa Pudenziana,
martire († II sec.); Santa Prassede,

sua sorella († II sec.)

22 03.26 X
S.

Sisto (SS. Nereo e
Achilleo)

San Sisto
I,

papa († 125); Santi Nereo
e Achilleo († 300); Santa Flavia

Domitilla martire († I sec.)

23 03.27 G
SS.

Cosma e Damiano in Via
sacra

Santi Cosma
e Damiano,

medici e martiri († 303); Antimo e
Leonzio, fratelli e

martiri

24 03.28 V
S.

Lorenzo in Lucina

La
graticola di San Lorenzo sulla quale

il santo sarebbe stato arso
vivo; vaso che contiene carne

bruciata di San Lorenzo

25 03.29 S
S.

Susanna alle Terme di
Diocleziano

Santa Susanna vergine e martire (†
294)

https://www.google.com/maps/place/Parrocchia+dei+Santi+Marcellino+e+Pietro+al+Laterano/@41.8890967,12.5010081,17z/data=!3m2!4b1!5s0x132f61bee4c2eb33:0x4e9655678947b4a0!4m5!3m4!1s0x132f61bef01f110f:0x686cce4efc736df!8m2!3d41.8890927!4d12.5031968
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_dei_Santi_Marcellino_e_Pietro_al_Laterano
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_dei_Santi_Marcellino_e_Pietro_al_Laterano
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_dei_Santi_Marcellino_e_Pietro_al_Laterano
https://it.wikipedia.org/wiki/Marcellino_e_Pietro
https://it.wikipedia.org/wiki/Marcellino_e_Pietro
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Lorenzo+fuori+le+Mura/@41.902532,12.5183703,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f6182e90b72e9:0xc0a31328671664aa!8m2!3d41.902528!4d12.520559
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Lorenzo_fuori_le_mura
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Lorenzo_fuori_le_mura
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Lorenzo
https://it.wikipedia.org/wiki/Stefano_protomartire
https://it.wikipedia.org/wiki/Ippolito_di_Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/Giustino_(filosofo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Sisto_III
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Sisto_III
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Zosimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_IX
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_IX
https://www.google.com/maps/place/Basilica+Parrocchiale+di+San+Marco+Evangelista/@41.8958635,12.4794732,17z/data=!3m2!4b1!5s0x132f604cffb6efb5:0xb8b893d145839770!4m5!3m4!1s0x132f604ce2c3b565:0x42666e067cbffd8b!8m2!3d41.8958097!4d12.4816833
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Marco_Evangelista_al_Campidoglio
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Marco_Evangelista_al_Campidoglio
https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_(evangelista)
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Marco
https://it.wikipedia.org/wiki/Abdon_e_Sennen
https://it.wikipedia.org/wiki/Abdon_e_Sennen
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+Santa+Pudenziana/@41.8983314,12.4935933,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61b040c68633:0xaa091b522a81ea88!8m2!3d41.8983274!4d12.495782
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Pudenziana
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Pudenziana
https://it.wikipedia.org/wiki/Pudenziana_di_Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/Prassede_di_Roma
https://www.google.com/maps/place/Basilica+dei+Santi+Nereo+e+Achilleo/@41.8802016,12.4925971,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61da6f33e265:0x4b09c7e6296bb4bd!8m2!3d41.8802737!4d12.4948873
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_dei_Santi_Nereo_e_Achilleo_(Roma)
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_dei_Santi_Nereo_e_Achilleo_(Roma)
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_dei_Santi_Nereo_e_Achilleo_(Roma)
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Sisto_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Sisto_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Nereo_e_Achilleo
https://it.wikipedia.org/wiki/Nereo_e_Achilleo
https://it.wikipedia.org/wiki/Flavia_Domitilla_(figlia_di_Domitilla_minore)
https://it.wikipedia.org/wiki/Flavia_Domitilla_(figlia_di_Domitilla_minore)
https://www.google.com/maps/place/Basilica+dei+Santi+Cosma+e+Damiano/@41.8922347,12.4852682,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61b47ab1f0f9:0xd5d3b5a7f1bdc438!8m2!3d41.8922307!4d12.4874569
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_Cosma_e_Damiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_Cosma_e_Damiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_Cosma_e_Damiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Cosma_e_Damiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Cosma_e_Damiano
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Lorenzo+in+Lucina/@41.9033054,12.4775811,18z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f6051516a1b71:0xc32a7fb8fd73d285!8m2!3d41.9033034!4d12.4786754
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Lorenzo_in_Lucina
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Lorenzo_in_Lucina
https://www.google.com/maps/place/Chiesa+di+Santa+Susanna+alle+Terme+di+Diocleziano/@41.9043533,12.4913636,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61a8640056ab:0xaa1bca80039329c!8m2!3d41.9041869!4d12.493722
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Santa_Susanna_alle_Terme_di_Diocleziano
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Santa_Susanna_alle_Terme_di_Diocleziano
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Santa_Susanna_alle_Terme_di_Diocleziano
https://it.wikipedia.org/wiki/Susanna_di_Roma


26 03.30 D
S.

Croce in Gerusalemme

Frammenti
della Vera Croce, parte del Titulus

Crucis (la scritta
“I.N.R.I.”); chiodi della

crocifissione e alcune spine
della Corona; un frammento della
croce del Buon Ladrone, san Disma;

la falange di San Tommaso Apostolo (†
I sec.)

27 04.31 L
SS.

Quattro Coronati al
Celio

Santi Castorio,
Sinfroniano, Claudio e Nicostrato,

martiri († IV sec.)

28 04.01 M
S.

Lorenzo in Damaso

San Lorenzo martire († 258); San
Damaso,

papa e martire († 384); Giovino e
Faustino, martiri

29 04.02 X
S.

Paolo fuori le mura
San Paolo apostolo († 67); Catena di

San Paolo; Bastone di San Paolo

30 04.03 G
SS.

Silvestro e Martino ai
Monti

Santi
Artemio, Paolina e Sisinnio, martiri;

beato Angelo
Paoli († 1720)

31 04.04 V
S.

Eusebio all’Esquilino

Sant’Eusebio,
presbitero e martire († 353); Santi

Orosio e Paolino,
sacerdoti e martiri

32 04.05 S
S.

Nicola in Carcere

San Nicola
di Bari († 270); Santi Marcellino e

Faustino, martiri (†
250)

33 04.06 D
S.

Pietro in Vaticano
 

34 04.07 L
S.

Crisogono in Trastevere

San Crisogono,
martire († 303); Sant’Anastasia

martire († 250); San Rufo, martire (†
I sec.); Beata Anna

Maria Taigi,
(† 1837)

https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+Santa+Croce+in+Gerusalemme/@41.8882406,12.5136554,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f6193c1402521:0x10ff2e36bbfd3440!8m2!3d41.8882366!4d12.5158441
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Croce_in_Gerusalemme
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Croce_in_Gerusalemme
https://it.wikipedia.org/wiki/Disma
https://it.wikipedia.org/wiki/Tommaso_(apostolo)
https://www.google.com/maps/place/Basilica+e+Monastero+Agostiniano+Santi+Quattro+Coronati/@41.888577,12.4961381,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61b85c7a69f7:0xadb513e81c5afcc!8m2!3d41.8885654!4d12.4983222
https://it.wikipedia.org/wiki/Santi_Quattro_Coronati_(titolo_cardinalizio)
https://it.wikipedia.org/wiki/Santi_Quattro_Coronati_(titolo_cardinalizio)
https://it.wikipedia.org/wiki/Santi_Quattro_Coronati_(titolo_cardinalizio)
https://it.wikipedia.org/wiki/Santi_Quattro_Coronati
https://it.wikipedia.org/wiki/Santi_Quattro_Coronati
https://www.google.com/maps/place/San+Lorenzo+in+Damaso/@41.8968755,12.4698622,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f604581c6674b:0xfef971b7379caf39!8m2!3d41.8962249!4d12.4717833
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Lorenzo_in_Damaso
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Lorenzo_in_Damaso
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Lorenzo
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Damaso_I
https://www.google.com/maps/place/Basilica+Papale+San+Paolo+fuori+le+Mura/@41.8586807,12.4745451,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x13258a8f289217d9:0x725188884a3b4d4e!8m2!3d41.8586767!4d12.4767338
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Paolo_fuori_le_mura
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Paolo_fuori_le_mura
https://it.wikipedia.org/wiki/Paolo_di_Tarso
https://www.google.com/maps/place/Basilica+dei+Santi+Silvestro+e+Martino+ai+Monti/@41.8944976,12.496164,17z/data=!3m2!4b1!5s0x132f61bafd78bf27:0xfcb2307c883793b6!4m5!3m4!1s0x132f61bb0113e817:0x93a5f2693a83da8a!8m2!3d41.8944936!4d12.4983527
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_Silvestro_e_Martino_ai_Monti
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_Silvestro_e_Martino_ai_Monti
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_Silvestro_e_Martino_ai_Monti
https://it.wikipedia.org/wiki/Angelo_Paoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Angelo_Paoli
https://www.google.com/maps/place/Chiesa+Sant'Eusebio+all'Esquilino+-+Parrocchia/@41.8964037,12.501669,836m/data=!3m2!1e3!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61a32b60471f:0xe625e85340a6e87!8m2!3d41.896201!4d12.503692
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Sant%27Eusebio_(Roma)
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Sant%27Eusebio_(Roma)
https://it.wikipedia.org/wiki/Eusebio_di_Roma_(presbitero)
https://www.google.com/maps/place/San+Nicola+in+Carcere/@41.8911369,12.4778337,836m/data=!3m2!1e3!4b1!4m5!3m4!1s0x132f604a52ba3e9b:0x9c5683a232b34e97!8m2!3d41.8909939!4d12.480084
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Nicola_in_Carcere
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Nicola_in_Carcere
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Nicola_di_Bari
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Nicola_di_Bari
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Pietro/@41.9021707,12.451748,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f6061b7149b59:0x724bf077cd875283!8m2!3d41.9021667!4d12.4539367
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Pietro_in_Vaticano
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Pietro_in_Vaticano
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Crisogono/@41.8889494,12.471418,836m/data=!3m2!1e3!4b1!4m5!3m4!1s0x132f6037e84fd351:0x2e67568fb0acca5e!8m2!3d41.8889259!4d12.4737758
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Crisogono
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Crisogono
https://it.wikipedia.org/wiki/Crisogono_di_Aquileia
https://it.wikipedia.org/wiki/Anastasia_martire
https://it.wikipedia.org/wiki/Anna_Maria_Taigi
https://it.wikipedia.org/wiki/Anna_Maria_Taigi


35 04.08 M
S.

Maria in via Lata

San Agapito,
martire († 273); Santi Ippolito e

Dario,
martiri († IV sec. ); frammento della

Vera Croce

36 04.09 X
S.

Marcello al Corso

San Marcello
I,

papa († 309); Santa Digna e Santa
Emerita, martire

37 04.10 G
S.

Apollinare in Campo
Marzio

Sant’Apollinare († II sec.); Santi
Eustrazio, Bardario, Eugenio, Oreste

ed
Eusenzio, martiri

38 04.11 V
S.

Stefano al Celio

San Stefano,
protomartire († 36); Santi Primo

e Feliciano,
martiri († 303); frammenti della Vera

Croce

39 04.12 S
S.

Giovanni a Porta Latina

Frammenti
ossei o piccoli reliquiari contenenti

parti del corpo o oggetti
personali attribuiti a San Giovanni
Evangelista († 98); Santi Gordiano

e Epimaco,
martiri († IV sec.)

40 04.13 D
S.

Giovanni in Laterano
 

41 04.14 L
S.

Prassede all’Esquilino

Santa Prassede,
martire († II sec.); Santa
Pudenziana, martire († II
sec.); Santa Vittoria,

martire († 253); Colonna della
Flagellazione

42 04.15 M
S.

Prisca all’Aventino

Santa Prisca,
una delle prime martire cristiane (†

I sec.); Santi Aquila
e Priscilla,

sposi cristiani; frammenti della Vera
Croce

https://www.google.com/maps/place/Chiesa+di+Santa+Maria+in+Via+Lata/@41.8980948,12.4792617,836m/data=!3m2!1e3!4b1!4m5!3m4!1s0x132f604d7c1aabb9:0xdf27e0c26ce52bea!8m2!3d41.8980978!4d12.4814807
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_in_Via_Lata
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_in_Via_Lata
https://it.wikipedia.org/wiki/Agapito_di_Palestrina
https://it.wikipedia.org/wiki/Dario,_Zosimo,_Paolo_e_Secondo
https://www.google.com/maps/place/Chiesa+San+Marcello+al+Corso/@41.8986655,12.4795757,836m/data=!3m3!1e3!4b1!5s0x132f60529b8de567:0x4ae63931a5509cba!4m5!3m4!1s0x132f60528144ea17:0x651f8e1f7e3b44d4!8m2!3d41.8986615!4d12.4817644
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Marcello_al_Corso
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Marcello_al_Corso
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Marcello_I
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Marcello_I
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+Sant'Apollinare+alle+Terme/@41.9008753,12.4721656,418m/data=!3m1!1e3!4m9!1m2!2m1!1ssan+Apollinare+in+Campo+Marzio!3m5!1s0x132f60506fc7abf7:0x9c749f7c3b521548!8m2!3d41.9008326!4d12.4734202!15sCh5zYW4gQXBvbGxpbmFyZSBpbiBDYW1wbyBNYXJ6aW9aICIec2FuIGFwb2xsaW5hcmUgaW4gY2FtcG8gbWFyemlvkgEPY2F0aG9saWNfY2h1cmNomgEjQ2haRFNVaE5NRzluUzBWSlEwRm5TVU13TFZwWE5tSlJFQUU
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Sant%27Agostino_in_Campo_Marzio
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Sant%27Agostino_in_Campo_Marzio
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Sant%27Agostino_in_Campo_Marzio
https://it.wikipedia.org/wiki/Apollinare_di_Ravenna
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+Santo+Stefano+Rotondo+al+Celio/@41.8846324,12.4970238,362m/data=!3m2!1e3!5s0x132f61c7c9eae805:0xd1b5eff7650a441b!4m12!1m6!3m5!1s0x132f61c7cae3e9fb:0xbd7d43e12d2fbcc2!2sBasilica+di+Santo+Stefano+Rotondo+al+Celio!8m2!3d41.8849088!4d12.4964844!3m4!1s0x132f61c7cae3e9fb:0xbd7d43e12d2fbcc2!8m2!3d41.8849088!4d12.4964844
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santo_Stefano_Rotondo_al_Celio
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santo_Stefano_Rotondo_al_Celio
https://it.wikipedia.org/wiki/Stefano_protomartire
https://it.wikipedia.org/wiki/Primo_e_Feliciano
https://it.wikipedia.org/wiki/Primo_e_Feliciano
https://www.google.com/maps/place/Basilica+San+Giovanni+-+Porta+Latina/@41.8771314,12.4991521,836m/data=!3m1!1e3!4m12!1m6!3m5!1s0x132f61c3514817cd:0x3b46e2da3e5e1f3b!2sBasilica+San+Giovanni+-+Porta+Latina!8m2!3d41.8771227!4d12.5013363!3m4!1s0x132f61c3514817cd:0x3b46e2da3e5e1f3b!8m2!3d41.8771227!4d12.5013363
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Giovanni_a_Porta_Latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Giovanni_a_Porta_Latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_(evangelista)
https://it.wikipedia.org/wiki/Gordiano_ed_Epimaco
https://it.wikipedia.org/wiki/Gordiano_ed_Epimaco
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Clemente/@41.8893387,12.495387,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61b84d7e5de9:0x97e138e66d21b151!8m2!3d41.8893347!4d12.4975757
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Giovanni_in_Laterano
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Giovanni_in_Laterano
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+Santa+Prassede/@41.8964662,12.4965367,836m/data=!3m2!1e3!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61bb2d22f2a9:0x5f0a5f1b2c19f095!8m2!3d41.8964535!4d12.4987568
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Prassede
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Prassede
https://it.wikipedia.org/wiki/Prassede_di_Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/Santa_Vittoria_(romana)
https://www.google.com/maps/place/Chiesa+di+Santa+Prisca+vergine+e+martire/@41.8830376,12.4818779,836m/data=!3m2!1e3!4b1!4m5!3m4!1s0x132f603356dcc965:0xeaec1ea90905b78f!8m2!3d41.8830336!4d12.4840666
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Santa_Prisca
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Santa_Prisca
https://it.wikipedia.org/wiki/Prisca_romana
https://it.wikipedia.org/wiki/Aquila_e_Priscilla
https://it.wikipedia.org/wiki/Aquila_e_Priscilla


43 04.16 X
S.

Maria Maggiore
 

44 04.17 G
S.

Giovanni in Laterano
 

45 04.18 V
S.

Croce in Gerusalemme
 

46 04.19 S
S.

Giovanni in Laterano
 

47 04.20 D
S.

Maria Maggiore
 

48 04.21 L
S.

Pietro in Vaticano
 

49 04.22 M
S.

Paolo fuori le mura
 

50 04.23 X
S.

Lorenzo fuori le mura

San Lorenzo,
martire († 258); Santo Stefano

protomartire († 36); San Sebastiano,
martire († 288); San Francesco

d’Assisi († 1226); San Zosimo papa,
(† 418), San Sisto

III papa, († 440), Sant’Ilario papa,
(† 468), San Damaso

II papa, († 1048); Beato Pio
IX,

papa († 1878); frammenti della Vera
Croce

51 04.24 G
SS.

XII Apostoli

San Filippo apostolo († 80); San
Giacomo

il Minore († 62)

https://www.google.com/maps/place/Basilica+Papale+di+Santa+Maria+Maggiore/@41.8976026,12.4962197,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61a4db7d30d7:0xf7b354fb8f8c357a!8m2!3d41.8975986!4d12.4984084
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_Maggiore
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_Maggiore
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Clemente/@41.8893387,12.495387,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61b84d7e5de9:0x97e138e66d21b151!8m2!3d41.8893347!4d12.4975757
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Giovanni_in_Laterano
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Giovanni_in_Laterano
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+Santa+Croce+in+Gerusalemme/@41.8882406,12.5136554,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f6193c1402521:0x10ff2e36bbfd3440!8m2!3d41.8882366!4d12.5158441
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Croce_in_Gerusalemme
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Croce_in_Gerusalemme
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Clemente/@41.8893387,12.495387,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61b84d7e5de9:0x97e138e66d21b151!8m2!3d41.8893347!4d12.4975757
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Giovanni_in_Laterano
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Giovanni_in_Laterano
https://www.google.com/maps/place/Basilica+Papale+di+Santa+Maria+Maggiore/@41.8976026,12.4962197,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61a4db7d30d7:0xf7b354fb8f8c357a!8m2!3d41.8975986!4d12.4984084
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_Maggiore
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Maria_Maggiore
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Pietro/@41.9021707,12.451748,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f6061b7149b59:0x724bf077cd875283!8m2!3d41.9021667!4d12.4539367
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Pietro_in_Vaticano
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Pietro_in_Vaticano
https://www.google.com/maps/place/Basilica+Papale+San+Paolo+fuori+le+Mura/@41.8586807,12.4745451,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x13258a8f289217d9:0x725188884a3b4d4e!8m2!3d41.8586767!4d12.4767338
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Paolo_fuori_le_mura
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Paolo_fuori_le_mura
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Lorenzo+fuori+le+Mura/@41.902532,12.5183703,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f6182e90b72e9:0xc0a31328671664aa!8m2!3d41.902528!4d12.520559
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Lorenzo_fuori_le_mura
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Lorenzo_fuori_le_mura
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Lorenzo
https://it.wikipedia.org/wiki/Stefano_protomartire
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Sebastiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_d%27Assisi
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_d%27Assisi
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Zosimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Sisto_III
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Sisto_III
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Ilario
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Damaso_II
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Damaso_II
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_IX
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_IX
https://www.google.com/maps/place/Basilica+Santi+XII+Apostoli/@41.8980884,12.4811701,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f6052a7231deb:0xaaa18be89d3793f3!8m2!3d41.8980215!4d12.4830964
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_XII_Apostoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_XII_Apostoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Filippo_(apostolo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Giacomo_il_Minore
https://it.wikipedia.org/wiki/Giacomo_il_Minore


52 04.25 V
S.

Maria ad Martyres
(Pantheon)

San Longino,
soldato romano che trafisse il

costato di Gesù Cristo
durante la crocifissione († I sec.);

Santa Bibiana,
martire († 362-363); Santa Lucia,

martire († 304); San Rasio e
Sant’Anastasio, martiri;

Durante la consacrazione della chiesa
nel 609 d.C. da parte di

Papa Bonifacio IV, furono trasferite
qui dai cimiteri romani le

ossa di ben 28 carri di martiri.

53 04.26 S
S.

Giovanni in Laterano
 

54 04.27 D
S.

Pancrazio

San Pancrazio,
martire († 304); frammenti della Vera

Croce

https://www.google.com/maps/place/Santa+Maria+ad+Martyres,+00186+Roma+RM/@41.8985883,12.4747083,836m/data=!3m2!1e3!4b1!4m5!3m4!1s0x132f604e1f2dd749:0x50cc62df090e0c51!8m2!3d41.8985843!4d12.476897
https://it.wikipedia.org/wiki/Pantheon_(Roma)
https://it.wikipedia.org/wiki/Pantheon_(Roma)
https://it.wikipedia.org/wiki/Pantheon_(Roma)
https://it.wikipedia.org/wiki/Longino
https://it.wikipedia.org/wiki/Santa_Bibiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Santa_Lucia
https://www.google.com/maps/place/Basilica+di+San+Clemente/@41.8893387,12.495387,17z/data=!3m1!4b1!4m5!3m4!1s0x132f61b84d7e5de9:0x97e138e66d21b151!8m2!3d41.8893347!4d12.4975757
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Giovanni_in_Laterano
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Giovanni_in_Laterano
https://www.google.com/maps/place/Chiesa+di+San+Pancrazio/@41.8847097,12.4518854,836m/data=!3m2!1e3!4b1!4m5!3m4!1s0x132f6016cd97059b:0xe5de80323490c5b8!8m2!3d41.8847016!4d12.4540808
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Pancrazio
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_San_Pancrazio
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Pancrazio

